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voltarsi 
indietro 


In queste pagine, 
una foto dall'archivio 
Giuliano /Vaschetto 


Editoriale 


Montane vedono la nuova dirigenza che le dovrebbe portare al 2004: gioie e 
dolori dell’applicazione della legge 265! Le leggi regionali in materia di orga- 


ni valgono ancora? Ma se non contrastano con la legge statale? E sc lo statuto fa 


Lf 200 x 7 1 A È RAC 
riferimento, senza riportarla, alla legge regionale caducata? E se ...: 


Per molti colleghi che telefonano e scrivono pare che la 265 abbia recato problemi 
insolvibili. Scrivevo settimane or sono in una brevissima presentazione della nota del 
prof. Pastori sull'attuazione della legge che questa ‘così è e così va atti 

Aggiungo ora: senza voltarsi indietro! Francamente non avrei pensato di poter riuscire 
ad essere capito dai parlamentari meglio di quanto è avvenuto: 

a è reale e la Comunità cessa di essere un ente locale vigilato e 


{ entre scrivo queste NOtEe in gran parte d’Italia le Comunità 
N 


= l'autonomia statut: 


condizionato dal potere regioni 
= le funzioni sono chiare e non vengono potate o sminuite rispetto al passato, anzi si 


consolida il rema dell’associazionismo di funzioni e servizi con un processo volontario da 
parte dei Comuni. La linea del Decreto legislativo Bassanini, che ci aveva portato ad 
affermare che si era individuato il ‘sistema Comuni/Comunità Montana’, è qui ulterior- 
mente confermata. La Comunità è Unione Montana. 

Ai nuovi e vecchi amministratori delle Comunità Montane ripeto, quindi, l'esortazione 
di non voltarsi indietro. Di battaglie ne avremo ancora, ma si parte ora da un punto fermo 
di eccezionale rilievo istituzionale e politico. 
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La situazione raggiunta ci consente di recuperare il nostro vero ruolo: rappresentare i 
cittadini delle aree montane, creare o promuovere l'identità di zona, guidare lo sviluppo 
economico, sociale e culturale, organizzare a supporto dei Comuni servizi e funzioni, far 
funzionare le nostre montagne non come luoghi del degrado e dell'abbandono, ma come 
sistemi accorpati e moderni lanciati verso il futuro, gestire i rapporti con le imprese e le 
organizzazioni dei diversi settori in una logica sovraccomunale. 

Amici miei, non abbiamo più alibi e forse è proprio questo che preoccupa qualche 
collega abituatosi a gestire il piagnisteo. Ora tocca a noi, non alla Regione, allo Stato, alla 
Provincia, a chissà a chi altri. Tocca a noi! 

Le Regioni che non vi avessero già provveduto debbono ora legiferare in materia di 
procedure di concertazione (è facile notare il collegamento con le previsioni dei Bassanini 
in materia di ambiti territoriali per l'esercizio delle funzioni) e di criteri di ripartizione dei 
finanziamenti regionali e di quelli dell’Unione Europea. Sono aspetti di grande rilievo, ma 
se le Regioni omettessero di provvedere le Comunità avrebbero comunque piena attribu- 
zione di funzioni e gli amministratori delle Comunità si troverebbero tra le mani forti 
strumenti di pressione politica verso la dirigenza regionale inadempiente. 

E° giunto il momento, se ci siamo, di farci vedere e di farci valere. Nessuno a nessun 
livello deve conferitci altre patenti. 

Certo sarebbe grave se, continuando nei comportamenti, nelle polemiche, nei modi 
organizzativi, nei ritardi, che spesso hanno caratterizzato il nostro passato, non sapessi- 
mo incamminarci speditamente sulla nuova via che il Parlamento ci ha tracciato. Attenti 
quindi a saper governare il cambiamento ed a non voltarsi indietro. Mi 


Guido Gonzi ass 
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Nel cuore della Sila una famiglia di liutai come una plurisecolare dinastia regale 


Nella pagina 
accanto: 


gli antichi vestiti, 
delle donne di 

S. Sofia d’Epiro 
(Archivio 
fotografico della 
Biblioteca civica di 
S.Sofia d'Epiro. 
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I De Bonis 
di Bisignano 


Alessandro Fedi 


6 6 inocchio il padre, Pinocchia la madre, Pinocchio il figlio... 

P lo chiamerò Pinocchio!”. Così scherzavamo, mia figlia liccale ed i0, 

parafrasando Collodi nel lungo viaggio verso la Calabria sconosciuta 

dei De Bonis. “De Bonis il padre, De Bonis il nonno, De Bonis lo zio: e il figlio sarà 
De Bonis, e farà il liutaio, come tutti gli altri!?”. 

La meta é Bisignano, uno dei piccoli comuni della Comunità montana della destra 


fr) 


del Crati, sparsi appunto fra la valle del fiume e le pendici della Sila, Lì sono nati e 
vissuti tutti i componenti di questa /n07/0ra0le famiglia di liutai, come riporta il 
“Dictionnaire universel des luthiers” del Vannes (Les amis de la musique, 1986, Bru- 
xelles) che, nell’arco di oltre due secoli, ne elenca ben 31, un caso unico in questo 
campo, dal capostipite Vincenzo I De Bonis (1780- 1850) all'ultimo, ancora vivente, 
Vincenzo Ill, classe 1919. Per di più, se non bastasse la particolarità dell’innumere- 
vole numero di liutai di questa famiglia, c'é il fatto curioso che essi vengono distinti 
l’uno dall’altro per numero romano progressivo, come i re e i papi. I nomi di battesi- 
mo si ripetono. Il più particolare é Umile, con due rappresentanti, che richiama forse 
l'omonimo fraticello francescano di Bisignano vissuto fra il XVI? e il XVII seco- 
lo, Beato Umile, appunto. 

Tutti nati e vissuti a Bisignano, tranne tre (Antonio Il, Rosario e Michele III, 
emigrati in America. Tutti liutai, per tutta la vita, tranne uno (fFrancesco) che a una 
certa età entrò in polizia. | loro strumenti furono in prevalenza chitarre, ma anche 
mandolini, arpa-mandolini, liuti, violini, e quel tipo particolare di chitarra antica, di 
uso popolare, detta battente, o chitarra calabrese. Riconoscimenti e di- 
plomi ne hanno avuti fin dall’800, con Giacinto I; ma anche con Gia- 
cinto II, combattente della grande guerra, che lavorò, lucidissimo, fino 
ad età avanzata, c soprattutto con Nicola III, un cui strumento é con- 
servato nel musco civico di Cremona, e con Vincenzo Ill. 

Ragionando sui perché di questa singolare vicenda umana, e sulle 
sue ragioni storiche e sui suoi misteri, proseguiamo nel nostro viaggio 
di vacanza-ricerca, e ci avviciniamo alla meta, scherzando con l’arguto 
Collodi: Pinocchio il padre, Pinocchia la madre... 


Il primo contatto con Bisignano é per forza 
di cose breve: non c'é un albergo, e l’unico ristorante é chiuso. 
“D'estate la gente va al mare”, dice il garzone del bar-ristorante, 
cioé a dire: turismo inesistente. Del resto nelle cartine delle bel- 
lezze turistiche della Calabria, Bisignano non é neanche riporta- 
ta. Nonostante questo non é un paese abbandonato, anzi, di 
fuori del centro storico, che mostra vestigia di una ricchezza 
passata, sorgono sulle pendici della collina numerose grazio- 
se villette di recente e recentissima costruzione. 
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Sopra: Sono portato quindi a prendere conoscenza con la zona, e giorno dopo giorno, girando 
._. > g p 15 
Ci per le colline, in un paesaggio bello, fra il giallo dei campi coltivati e il verde dei frutteti, 
4 enza a n È CIA x 3a o 37 g "i o o e0Sr 
delle viene e soprattuto degli ordinatissimi oliveti, con i rigogliosi fichi d’india sui cigli 
Sotto: ; 808 8 
it prere delle strade, e qua e là il fiore di un’agave centenaria, vien fuori la particolarità di queste 


della chiesa di zone. Dopo un po? ci si accorge che mancano le insegne, le pubblicità chiassose che 
f rata tappezzano e inquinano i nostri paesaggi. Qui occorre per forza domandare per trovare 
fto quello che si cerca. Così dopo un po’ ci si rende conto, anche attraverso questi contatti 
Alessandro Fedi) occasionali con persone del luogo, che esiste ancora un tipo di ospitalità rara, che richia- 
ma quella antica dei poemi omerici, per cui in quel fuggevole contatto, oltre ad aver avuto 
le informazioni che desideri, hai conosciuto il nuo interlocutore, il quale si comporta come 
un ospite, e tu hai finito, come un errabondo Ulisse, per raccontare qualcosa di te, chi sei, 
da dove vieni e perché. Fra questa gente semplice ma gentilissima, riservata e un po’ 
diffidente, si ritrova il segno di un'antica cultura (non per niente la Calabria é stata nei 
secoli ‘terra di transito” per innumerevoli popoli, eserciti, ma anche ordini 

religiosi che vi hanno lasciato traccia). 


In questa un po strana sospensione del tempo 
non si ritrova certamente più quell’umanità arcaica, dignitosa e 
fiera ma carica di secolari miserie e ingiustizie e soprusi profondi 
che forma il substrato dei racconti di Corrado Alvaro, rivissuti 
con la tenerezza e la commozione delle memorie dell’infanzia, 
piuttosto dell’autore di “Gente in Aspromonte”, che ha raccon- 

tato in pagine dense di immagini animate da una vivida sensorialità 

la vita contadina e pastorale della sua terra, mi piace ricercare 
qualche segno nei colori nei suoni e negli odori di una natura anco- 
ra in parte incontaminata. Nelle mie perlustrazioni poi mi imbatto 
in un’altra particolarità della zona: le minoranze etniche, espresse 
per lo più dalle comunità albanesi. Nell’ambito dei comuni di questa 
comunità montana ben cinque sono di italo-albanesi, con tanto di 
scritte bilingui. Uno di questi é S.Sofia d’Epiro, ripopolata da epiroti fin 
1472, per iniziativa del Vescovo di Bisignano, conte Giovanni, che 
l'accordo del principe Sanseverino riuscì a trovare sistemazione ad un 


9 ppo di profughi scacciati dall’Albania meridionale dall’incalzare dei 


Sofia, Antonio Franco Miracco, che nel cognome ricorda una delle 7 
famiglie che dettero origine al paese attuale, in un luogo che era 
rimasto da oltre un secolo abbandonato per un’epidemia di peste. 


Sopra: 

un arzillo 
novantarreenne di 
Tarsia, paese alla 
destra del Crati, di 
antica origine 
normanna 

(Foto 

Alessandro Fedi) 


Albanesi in 
fuga doi 


{MICRA 
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E nel fornirmi queste spiegazioni mi mette a disposizione la biblioteca per la mia ricerca 
sui De Bonis c su Bisignano, c mi mostra con orgoglio il costituendo piccolo museo 
locale degli antichi costumi delle donne albanesi di S.Sofia d’Epiro, e degli attrezzi conta- 
dini (telai, aratri, il basto, il quarto per misurare il grano, la giara). Mi intrattiene inoltre sulla 
loro chiesa, di rito greco-bizantino, e sul loro eroe nazionale, l’albanese Giorgio Castriota 
Skanderbcg, che significa“principe Alessandro”, dalla vita mirabolante, difensore per un 
quarto di secolo dell'Albania contro i musulmani, dopo la cui morte, avvenuta nel 1468, 
con la definitiva caduta in mano turca di tutte le città e fortezze dell’Albania, si intensifica- 
rono le ondate di emigrazione verso la Calabria e le Puglie, che per numero non furono 
sicuramente inferiori a quelle che, per motivi diversi, viviamo ai nostri giorni. 
Spulciando i testi di questa biblioteca comincio a trovare qualche risposta alle verità di 
cui sono alla ricerca. E la prima scoperta é che Bisignano non é affatto un centro privo di 


interesse storico. Bisignano, l’antica Besidia, fondata da una popolazione italica 
COMUNITA MONTANA 
“DESTRA CRATI" 


in tempi precedenti alla colonizzazione greca del litorale ionico, diventò insie- 
me a Cosenza una roccaforte dei Bruzi, che combatterono vittoriosamente 
più volte contro i greci di Sibari che egemonizzavano i commerci della zona, 
e poi contro Alessandro il Molosso re d’Epiro, che nel III secolo A_C. tentò 
di invadere queste terre ma alla fine fu sconfitto, cd egli stesso ucciso, da 
questi bellicosi popoli. Il nome della città, passando attraverso le trasfor- 
mazioni dei popoli che via via si sono succeduti, dai Romani ai Bizantini 
agli Aragonesi, è infine arrivato a quello attuale (Besidiae, Besinia, 
Besinianum, Bessignan e infine Bisignano). 

Protagonisti della storia di Bisignano, a parure dalla seconda metà del XV 
secolo, diventano i Sanseverino, venuti in Italia a seguito dei primi conqui- 
statori normanni. Al 1460 risale Pacquisto da parte di Luca Sanseverino della 
città di Bisignano e della terra d’Acri da Ferrante I d'Aragona, con l'assenso 
di Alfonso duca di Calabria. Da allora la famiglia accrebbe rapidamente il 
suo potere e la sua rinomanza, con l’acquisto di altri feudi in Basilicata e in 


Sopra e a destri: 
gli antichi vestiti, 
di gala e di mezza 
festa, delle donne 
di S. Soffa d’Epiro 

(Archivio 
fotografico della 
Biblioteca civica dî 
S.Sofîa d'Epiro. 
Con gentile 
permesso) 
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Calabria. Basti pensare che all’epoca di Pierantonio Sanseverino, prin- 
cipe di Bisignano dal 1515 al 1559, lo stesso imperatore Carlo V, quel- 
lo sui cui domini non tramontava mai il sole, soggiornò in Bisienano 
per qualche mese. Fra l'epoca di un altro personaggio notevole di 
Bisienano, per l'appunto “il signor Bisignano”, detto anche ‘nano di 
corte’, gran spadaccino, il corpo picno di cicatrici di innumerevoli 
duelli, praticamente la guardia del corpo del principe. 
Anche Carlo V, che lo vide combattere accanto al suo Signore 
negli scontri di Tunisi e di Algeri, lo conobbe e lo rispettò. Fra 
l’altro moglie cli Pierantonio cra la nobile Irene Castriota, nipo- 
te di quel famoso Giorgio Skanderbeg già ricordato. 


Seguendo la storia dei Sanseverino posso 
riallacciarmi all'argomento della liuteria: infatti, a cavallo fra il XVI 
e il XVII secolo (le notizie le ricavo in gran parte dagli scritti di Rosa- 
rio Curia, storico di Bisignano e dei De Bonis), compare un Bisignano 
mecenate delle arti, il Principe Carlo Maria Junior Sanseverino. Costui si 
dilettava di musica e amava rappresentare melodrammi e commedie, alcuni 
scrito da lui stesso, nei teatri dei suoi feudi. Fd ecco che ‘i maestri liutai di 
Bisignano, i Cariati, i Ferrari, i Gallo, i De Bonis, fornivano alla corte del Principe 
gli strumenti ad arco e a pizzico richiesi per le rappresentazioni”. Quindi, secondo 
Curia, esistevano già in Bisignano i liutai, o meglio i “chitarrari” De Bonis, prima della 
dinasua riportata dal Vannes, solo che i loro nomi e la loro opera non sono rimasti 
documentati per mancanza di archivi anagrafici e di strumenti a loro riconducibili. E per 
giunta, sempre secondo Curia, i De Bonis non erano la sola famiglia di liutai di Bisignano. 
Certamente la vicinanza dei boschi della Sila facilitò lo sviluppo dell’arte della lavorazione 
del lesno nei paesi alla destra del Crati, e in Bisignano, invece che all’arte sacra evidente- 
mente ci si dedicò all’arte liutaria. Riporta ancora R. Curia: “Liuti calabresi rinascimentali 
si trovano in vari musei italiani ed esteri, mentre la chitarra ‘a battente o a striscio’ dei 
secoli successivi deriva da quegli antichi strumenti e fiorì in Calabria e in Bisignano prima 
che in altre regioni italiane, e influenzò notevolmente la liuteria spagnola tedesca e d’oltralpi, 
diffusa soprattutto dai giullari e dai Principi di Bisignano che tenevano corte nelle mag- 
giori città dell’epoca”. 
Ma la chitarra a battente é prevalentemente strumento popolare, e la qualità della pro- 
duzione a poco a poco scade. Ed ecco che a risollevare la qualità c l'originalità di questa 
liuteria sono proprio i De Bonis, c in Bisignano sono gli unici che, pur continuando a 


costruire prevalentemente chitarre e mandolini di uso popolare, i più richiesti, affinano Vincenzo III 
esperienze e tecniche, e se le rramandano, sia trasversalmente fra fratelli e parenti sia da De Bonis, 
una generazione all’altra. L'aria che si respirava in quelle poche botteghe in Bisignano, sia fan ca) pese ti 
pure più chiusa e curiosamente limitata ad una sola famiglia, doveva essere non dissimile (Foro 
da quella della Cremona dell’epoca di Stradivari. Alessandro Fedi) 


| La dinastia dei liutai De Bonis (da: Vannes, 1986) 


Vincenzo I Michele I 
(1780-1850) (XVIII sec.) 
Antonio I Pasquale I Michele II Umile I Giacinto 
(1809-63) (1818-’52) (1825-’81) TO (1783-1832) 
=_= Ti “ ra 
Giacinto I Nicola I EESÀ I Vincenzo II Pasquale II Alfonso Francesco II Giovanni Battista 
(1836-°67) (1842-995) (1850-1927) (1855-1924) (1858-1922) (1862-92) Cr 895) CAaneO 
a Gi — mr 
Antonio II Rosario Giacinto II Giuseppe Umile Il Francesco Francesco ‘Michele III Giacinto IMI Domenico 
(1874-1950) (1876?) (1882-1964) (1883-1949) (18942) (1888-2) (1891-2) (-1896) (-1800-1843) 


Nicola MM Vincenzo ll Luigi ia 
(1918-1978) (1929vivente) (1933?) (1937-29) 
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Ecco, ora la prospettiva é più chiara, e sono pronto a recarmi di nuovo 
a Boa ad incontrare il maestro Vincenzo, l’ultimo dei De Bonis. 

Devo chiedere indicazioni per trovare la bottega, che si trova nel quartiere della Giudecca, 
al n. 118 di uno stretto vicolo, dietro una porticina verde senza un’insegna, senza un 
nome. La bottega é praticamente l’ingresso della casa dove il maestro vive insieme a due 
delle sue tre sorelle, tutte nubili. Del resto anche il maestro é scapolo, come pure lo era il 
fratello Nicola. Una delle due sorelle lascia il suo lavoro alla macchina da cucire e mi fa 
entrare, chiamando poi il fratello che stava terminando il riposo pomeridiano. 

Sull’origine dei De Bonis il maestro non crede all’ipotesi, sostenuta da alcuni, che siano 
venuti da fuori, al seguito dei Sanseverino: “i De Bonis sono stati quasi tutti di Bisignano, 
in altre città ce ne sono pochissimi, per cui é più probabile l’origine locale’. Non accetta 
volenteri di parlare di tradizione, di scuola bisignanese (‘c'é stata un’evoluzione, le tecni- 
che si sono affinate, e quando un musicista oggi mi richiede un certo tipo di strumento io 
devo essere in grado di costruirgliene uno perfetto, che non ha niente a che vedere con gli 
strumenti di un tempo”) e non ammette di seguire la tradizione di famiglia, dei nonni, dei 
bisnonni; afferma però il primato culturale del Sud rispetto al Nord (“quando là c'erano 
le Signorie qui c’era il re, e a Bisignano i Principi e i vescovi!””). 

E° evasivo quando cerco di entrare in particolari costruttivi, se esiste qualche caratteristi 
ca peculiare nella costruzione delle chitarre classiche bisignanesi rispetto per esempio a 
quelle spagnole: su questi argomenti non ottengo praticamente nessuna risposta. Mi delu- 
de anche quando gli domando se utilizza i legni dei vicini boschi della Sila, perché mi dice 
che i legni deve comprarli all’estero, e che la Sila non é più quella di una volta, che non c'é 
modo di utilizzare i suoi legni. Mi parla invece volentieri di Firenze, dove all’epoca in cui 
riceveva dovunque riconosciment per la sua liuteria ha conosciuto lo Sderci, il Bisiach e 
altri grandi liutai di questo secolo. 

Intanto osservo la bottega: riconosco la vecchia ascia con cui i vecchi De Bonis 

sgrossavano i tronchi, non vedo però l’antico tornio a spago mosso da un peda- 
le con cui venivano fabbricati i piroli, né la grande sega a 4 mani per segare i 
piani. In compenso non ci sono intorno strumenti elettrici, rutto viene fatto 
rigorosamente con gli attrezzi della tradizione artigianale, cosa che il mae- 
IS ES stro tiene a sottolineare. Non c'é quello che mi aspettavo di vedere: qualche 
antica chitarra , le forme e i modelli del secolo scorso. Stranamente manca- 
no indizi di legami col passato, come pure le prospettive per il futuro, in 
quanto il maestro mi conferma che non c'é nessun giovane De Bonis 
che continui la tradizione di famiglia, né apprendisti e allievi che 
lavorino in bottega. E in questo presente immobile vedo un uomo 
stanco, deluso, sperso nella solitudine in cui si é ritrovato. 
Ricordo al maestro di aver visto la foto di quando, nel 
primo dopoguerra, lui e il fratello ebbero il permesso di 
prendersi le travi dei solai del teatro Rendano di Cosenza 
crollati sotto i bombardamenti. Al ricordo gli occhi gli 
brillano esattamente come allora: ‘erano travi d’abete 
del primo Ottocento, epoca di costruzione del teatro, 
e quindi ottime per farne piani armonici”. A volte 
una foto vale più di cento discorsi, e, guardando quel- 
la foto scoperta durante le mie consultazioni in bi- 
blioteca, avevo notato la soddisfazione, quasi furtiva, 
dei due fratelli per aver trovato in quel cumulo di 
macerie quello che per loro era un tesoro, un moti- 
vo di sopravvivenza. Penso che documenti apparen- 
temente marginali come questo sono importanti per- 
ché dimostrano che al di là dei meccanismi che muovo- 
no la Storia, al di là degli alti ideali, ci sono singoli indivi- 
dui, per lo più mossi nelle loro scelte da istinti vitali più sem- 
plici, il pane, il lavoro, gli affetti, la famiglia. 


Incontro 
con Pultimo 
erede della 
dinastia De 
Bonis 


Sopra: il Teatro A. 
Rendano di 
Cosenza, che si 
trova în cima a via 
B. Telesio e sorto 
l'imponente 
castello svevo. 


La sorpresi 

pers bellissizyi 
mandolini, 

violini, liti 


chitarre 


]Diffante cose conversiamo finché il maestro non mi mostra i suoi 
strumenti: alcuni violini che sta finendo di verniciare, un bellissimo mandolino, un 
liuto, e soprattutto due meravigliose chitarre, una acustica c una folk, che mi lasciano 
sbalordito per la bellezza della fattura e per il loro suono armonioso c potente. 

Ma ad un certo punto il clima si guasta, quando imprudentemente gli chiedo con- 
ferme sulla curiosa storia di un Cavalierato proposto, c poi non concesso, a causa di 
una rispostaccia, alla presenza del Presidente della Repubblica, che “lasciò gli astanti 
allibiti’”, come riporta R. Curia: “del titolo di cavaliere non me ne faccio niente se non 
ho il cavallo!”?. Si risveglia il rancore che i De Bonis hanno sviluppato verso uno Stato 
che non ha riconosciuto con aiuti concreti i loro meriti. Il dialogo poi si blocca del 
tutto quando parlo della scuola di liuteria di Bisignano, attiva da ormai diversi anni. Il 
maestro é a dir poco indispettito al solo sentir parlare di quella scuola, che pure é 
sorta nel nome suo e della sua famiglia, e dove per due anni ha insegnato. Esco 
quindi dalla bottega dispiaciuto di aver provocato sofferenza in questo vecchio gran- 
de liutaio, ma ancora con lo stupore di aver avuto davanti agli occhi quelle due chitar- 
re, di incomparabile bellezza, che il maestro aveva preso da un armadio a vetrina del 
salotto. 


Ho bisogno di approfondire i lati ancora oscuri di questa vicen- 
da, e mi dirigo verso la Cattedrale S. Maria Assunta (NII-NVII sec.) dove nei locali 
dell’annessa ex-curia vescovile si trova la sede della “Scuola Regionale residenziale di 
formazione in liuteria, ebanisteria e lavorazione del legno”. Prendo accordi per il 
mattino seguente per incontrarmi col Direttore della scuola. 

Mi accolgono il Prof. Gallucci, direttore, e il Prof. Nello Serra, dinamico tutor e 
organizzatore della scuola. lllustro i motivi della visita, e accenno al mio incontro con 
Vincenzo De Bonis. Mi confermano che i rapporti del De Bonis con la scuola non 
sono mai stati buoni, per una diversa concezione dell’insegnamento e della vita, da 
un lato aristocratica, chiusa, con l’egoismo di chi da secoli ha mantenuto nell’ambito 
familiare i segreti dell’arte, dall’altro democratica e rivolta allo scopo di incentivare 
l'avviamento al lavoro giovanile. Da qui la rottura del rapporto di collaborazione con 
la scuola e l'isolamento del maestro. 


Sotto: 

Bisignano, 

Ja Chiesa- 
Cattedrale di 
SM. Assunta 
(NII - XVII secolo) 
con annessi i locali 
dell’ex-curia 
vescovile, ora sede 
della Scuola 
regionale 
residenziale di 
formazione în 
liuteria, ebanisteria 
e lavorazione del 
legno. (Foro 
Alessandro Fedi) 


Anche il ricordo dei pionieri della famiglia, dice 
il Prof. Gallucci, crea in De Bonis sofferenza, 
quasi volesse rimuovere un periodo che era cer- 
tamente di vita grama, difficile. Prima dei due 
fratelli Nicola e Vincenzo, arrivati alla notorietà, 
nessuno dei De Bonis si era certo arricchito con 
la liuteria. Eppure l’abilità di questi “chitarrari” di 
una volta era notevole, perché la manualità ne- 
cessaria alla costruzione della chitarra calabrese a 
battente, che richiede l’apposizione di tanti listelli 
sul fondo bombato come nel mandolino, era si- 
curamente molto maggiore di quella richiesta per 
una chitarra moderna. Fino a pochi decenni fa, 
aggiunge il Prof. Serra, la vita era difficile per chi 
doveva vivere di commercio anche per motivi am- 
bientali: per uscire da questi paesi a vendere i pro- 
pri prodotti anche lo stesso fiume Crati era un osta- 
colo. Non esistendo ponti si poteva attraversarlo 
solo a guado. 

Esco da questo incontro con la convinzione che . > = LS) È RI 
la storia plurisecolare dei De Bonis é ormai morta, | | | | LE a a 
e che dalle sue ceneri é sorta la scuola di liuteria di i > ; |] 
Bisignano, seria, di impostazione moderna, altra cosa i di 
certo, ma rivolta al futuro. 

E? quindi questa la verità? No, non é così. 


La mattina seguente in Acti, alle pendici della Sila e dello splendido  /n questa pagina: 
Parco Naturale della Calabria ho incontrato Giovanni Garotto, classe 1968, che in CE a 
questa cittadina ha messo su bottega e costruisce chitarre. VIGezizzinà 

E’ stato uno degli allievi della scuola di Bisignano, proprio nei due anni in cui Zoni, in zione 
insegnava il maestro Vincenzo De Bonis. “Non avendo mai avuto allievi -dice- non SEA 
faceva come molti insegnanti che ti fanno lavorare e non ti dicono niente: lavorava 
egli stesso, ed io, osservandolo, ho imparato tutto da lui”. 

Guardando il suo volto aperto e intelligente, si capisce che dice il vero, e dai suoi 
occhi vivaci si capisce che ha avuto l’abilità di evitare col maestro gli argomenti che 
turbano la sua suscettibilità, instaurando con lui un vero rapporto di confidenza e di 
amicizia. “Quando é con estranei si chiude per difesa, non riferisce nessun particola- 
re, anche il più banale, della sua tecnica costruttiva, che in realtà deriva molto dalle 
esperienze delle precedenti generazioni di De Bonis, che peraltro egli conserva gelo- 
samente, e inoltre nega di avere allievi. Ma quando é con persone di cui si fida, é con 
orgoglio che dice: “questo é un allievo mio”... In fondo é un uomo anche lui!” 

Finito uno strumento, Giovanni Garotto si reca alla bottega del maestro per far- 
glielo vedere, aspettando i giudizi e le critiche. E quando Vincenzo De Bonis, f 
dopo aver sapientemente esaminato e provato lo strumento, esclama: “chissu é 
nu suonu bisignanese!”, Garotto sa di aver 
ricevuto dal maestro il massimo riconosci- 
mento. E’ proprio in rapporti di questo tipo 
che si trasmettono gli insegnamenti, le espe- 
rienze, la ‘scuola’. 

No, la liuteria dei De Bonis non é morta, 
continua e continuerà ancora a lungo, sia 
pure sotto altri nomi, finché strumenti dal 
suono ‘bisignanese’ continueranno a essere 
costruiti in questa parte aspra e preziosa della 
Calabria. N 


— tizia enel 


Intervista al Ministro dei Beni e delle Attività Culturali On.le Giovanna Melandri 


A Roma in 
ottobre la 
prima 
Conferenza 
nazionale 
sul 
paesaggio 


Nella pagina 
aecanto: 

l'eremo di San 
Marco, aggrappato 
alle pareti verticali 
dell'omonimo 
Colle, domina le 
alture a sud di 
Ascoli Piceno sulla 
strada per ki 
Montagna dei Fiori 
(Fotografia di 
Pepi Merisio 

tratta dal volume 
La montagna 

che unisce, 

Ecra edizioni) 


Salviamo il 


Paesaggio Itallano 


a cura di Giulio Ielardiî 


ignora Ministr O, che una Conferenza nazionale sul pae- 

saggio l’organizzi il Ministero della Cultura e non il Ministro dell’Am- 

biente, a noi pare, può capitare solo in Italia. E’ il segno, l'ennesimo, 
dell’intreccio tra storia, arte e natura che rende unico e straordinario il nostro 
Paese c che permea di sé non solo pit o meno consapevolmente l’identità 
degli italiani ma anche l'ordinamento amministrativo dello Stato. Anche in 
tempi di riordino dei ministeri il paesaggio ‘resta’ ai Beni culturali, non é vero 
ministro? Ed è destinata a lunga vita pure quella linea invisibile che oggi se- 
pata le due facce della tutela, parchi c soprintendenza per capirci? 


La prima Conferenza governativa mai convocata su questo tema sarà l’occasione 
per riaffermare il grande valore culturale del paesaggio che mai come nel nostro 
paese è l’espressione delle relazioni che esistono da millenni fra natura e componenti 
storiche, dovute alla presenza dell’uomo. L'integrazione fra ambiente e monumenti , 
città storiche, resti archeologici, rappresenta una parte fondamentale della nostra 
identità culturale e sono convinta sia una delle ricchezze fondamentali del nostro 
paese. Sarebbe sbagliato vedere come cose diverse c lontane la tutela degli ambienti 
naturali e quella di territori su cui l’opera dell’uomo ha lasciato tracce leggibili e diffu- 
sc. E sarebbe un errore pensare che tutto si possa risolvere solo in una discussione 
fra competenze amministrative. C'è un salto culturale che il nostro paese deve fare 
nella valorizzazione dei suoi valori fondamentali di identità: il paesaggio non ha solo 
valori estetici ma è il “naturale palinsesto” come lo definiva Giulio Carlo Argan, che 
rende leggibile ed integrato il sedimentarsi della storia che ha lasciato tracce abbon- 
dantissime nel nostro paese. Gestire un parco e salvaguardare i valori ambientali è 
cosa diversa dall’esercitare la tutela pacsaggistica, Sono, sc vogliamo, mestieri diversi 
e diverse competenze che si devono integrare sulla base del fatto che tutela ambien- 
tale c tutela storico-artistica e paesaggio sono due facce della stessa medaglia. Sareb- 
be auspicabile, quindi, un’azione integrata tra organismi competenti, nel 
rispetto delle proprie autonomie, che valorizzi sia la difesa e la ricchez- 
za dei contenuti ambientali (tutela degli equilibri cco- 
logici, biodiversità, sostenibilità della fruizione) 
che la conservazione e la promozione dei beni 
di interesse storico, artistico e paesaggistico. 


e 
MH. cammino: dello schema 

di decreto legislativo che contie- 

ne il testo unico sui beni cul- 

turali e ambientali, approva- 

ro in Gennafo dal Governo, 

non sembra dei più facili. 


Si avvertiva da tempo la necessità 


eva da tempo ri 
i una conferenza nazionale sul paesaggio perché 
È un Paese - il nostro - ricco di paesaggi storici spes- 

Conferenza Nazionale so non tutelati. 


Anche nei parchi sono presenti tipologie di pae- 


Li 
sul i acesaggio saggi significative: i parchi hanno gli strumenti isti- 


tuzionali per mantenerle ma non sempre le risorse 


adeguate. 

A questo proposito, importante è l’iniziativa as- 
sunta dall’Enel in alcuni parchi -ancora pochi pur- 
troppo- di ridurre al minimo l’impatto, di masche- 
rare le linee elettriche eliminando quelle dismesse. 


Enzo Valbonesi 


Dopo la decisa bocciatura da parte della Conferenza Stiro Regioni insieme ad 
Upi, Anci e Uncem, la bozza di provvedimento ha raccolto da parte delle commis- 
sioni parkunentari un parere si favorevole, ma accompagnato da una tale abbon- 
danza di osservazioni da sembrare un rinvio a settembre. Cosa accadrà negli ulti- 
mi svi mesi di proroga messi a disposizione dal Parlamento per il varo definitivo? 


Il testo unico, è bene chiarirlo, ha come fine principale il riordino delle norme 
esistenti c non crea, quindi, nuove leggi o approcci legislativi. Che vi siano osserva- 
zioni su un testo che mette insieme centinaia di norme è del tutto legittimo e non 
deve suscitare scandalo. Il lavoro svolto è stato complesso e di enorme importanza 
perché dall’approvazione in poi ci sarà soltanto un testo cui fare riferimento. Quindi: 
norme più snelle, leggi che non si contraddicono, interpretazioni più certe. La tutela, 
senz'altro, ne esce rafforzata. Ben venga, quindi, tutto il tempo che serve. 


. ‘ 
Tra gli SCOPI della Conferenza del paesaggio sembra esserci lap- 
prodo a una nuova lugge che disciplini la materia prendendo atto -com’è serie 
ro nei documenti preparatori dell’evento- della limitata efficacia della com- 
plessa, poco chiara è scarsamente incisiva azione di governo sul territorio. E” 
così: 
Sorto: 
Si, è proprio questo il punto centrale di discussione della Conferenza: verificare | / forme del 
l'efficacia delle leggi esistenti e, eventualmente, immaginare correttivi all’azione di a DITA 
tutela del paesaggio e della pianificazione territoriale. Le conclusioni, ovviamente, oro documentarie 


andranno tratte alla fine di un percorso che, lo ricordo, coinvolge già da alcuni mesi de’ Musco del 
Paesaggio Storico 


tutti i soggetti in campo: associazioni di tutela, comunità scientifica, enti locali, altte  gey'Appennino di 
amministrazioni dello Stato, enti parco, aziende private e forze politiche. Moschera 


I parchi potrebbero diventare luoghi preferenziali dagli agenti naturali ma anche dalla presenza dell’uo- 
dove sperimentare anche interventi coordinati con. mo. Mettere a punto soluzioni pilota che poi potran- 
Stato c Regioni sul paesaggio, per mantenerlo, valo- no essere generalizzate, senza spendere grandi risor- 
rizzarlo e soprattutto realizzare strumenti di inter- se. Si potrebbe chiedere ai grossi enti (Anas, 
pretazione. Telecom ...) di farsi carico, nei parchi, del 

Questa Conferenza ha il compito anche di defi- mantenimento degli elementi paesaggistici, 
nire il concetto stesso cli paesaggio (cosa che do- cosa che oggi non avviene. 


veva essere fatta da tempo), tipologizzandolo, clas- Le difficoltà maggiori le abbia- 
sificandolo, selezionando i paesaggi ‘tipici’ con. mo proprio con questi enti - 


un’attenzione di tipo scientifico. peraltro abbastanza impor- 
Nei parchi si potrebbero studiare il paesaggio e la tanti- piuttosto che con i 
sua evoluzione, alla luce delle trasformazioni causate privati. RM 


. 

Cosa risponde a chi osserva che prima di pensare a rivedere la 
Galasso occorrerebbe vederla pienamente operante, e magari dando più risorse in 
uomini e mezzi alle Soprintendenze? Anche nel rapporto curato lo scorso anno 
dal suo ministero si evidenzia la parziale e insutficiente applicazione della legge. 


Lo spirito della legge Galasso non è in discussione. Semmai bisogna rivedere i 
meccanismi di applicazione che, evidentemente, non sempre hanno funzionato se 
l’abusivismo ha dilagaro sulle nostre coste e all’interno di aree vincolate dalla legge. 
Penso, semmai, che se un passo in avanti va fatto, bisognerebbe superare una conce- 
zione della tutela che si esaurisce nei vincoli per promuovere una ‘tutela attiva’. Non 
solo divieti, quindi, ma valorizzazione del paesaggio e dell'ambiente come risorsa 
strategica cli un paese unico come il nostro. 


Maturata LÀ nella gestione Ronchey, formalizzata da Fisichella, applicata 
per la prima volta dal nuinistro Paolucci nei riguardi delli Regione Gunpania (con 
un'azione proseguita ancora nell'aprile scorso con l'approvazione dei pini di Capri, 
Anacapri e Ischia), l'iniziativa da parte del Ministero dei Beru Culturali di esercitare il 
potere sostitutivo nella redazione dei piani paesistici in caso di inadempienza delle 
regioni, previsto dalla legge Galasso, è proseguita durante Li gestione Veltroni con un 
intervento relativo alla Calabria. Si proseguirà su questa linea, e con quali passi? 


L’azione sostitutiva dello Stato con Veltroni ha ricevuto un forte impulso. Oltre a usare 
i poteri sulla Campania e sulla Calabria, il mio predecessore aveva avviato anche la diftida 
della Regione Lombardia, che si è poi messa in regola. A quel quadro mancava solo la 
Regione Puglia, cui abbiamo inviato la diffida da poche settimane. L'azione di pressione 
sugli enti inadempienti negli ultimi tre anni si è fatta pressante. 


Approvato il Testo Unico 


Il 22 Ottobre è stato approvato definitivamente in Consiglio dei Ministri 
il Testo Unico della legislazione sui beni culturali e la tutela del paesaggio. Si 
tratta di un provvedimento, il cui iter è prossimo al completamento di sem- 
plificazione e di armonizzazione di tutte le norme che interessano i due 
settori. 

Integra l’operazione di riordino istituzionale iniziata con la Riforma del 
Ministero dei Beni e delle Attività culturali, operativa dal novembre 1998, 
che ne estende le competenze allo spettacolo, alle arti e all'architettura con- 
temporanea, alla promozione del libro e della lettura, allo sport. m 


Il Laboratorio Territoriale - Speciale Paesaggio é 


Tra le iniziative avviate nell’ambito 


14-15-16 È ttobre 1999 dell’attività di promozione e tutela dei beni e delle 
a C nf attività culturali per il 1999, il Ministero per i Beni 
1 O erenza e le Attività Culturali ha posto l’organizzazione 


della 1° Conferenza Nazionale per il Paesaggio. 


e 
Nazioi rale Il paesaggio, inteso come insieme di elementi na- 


turali interreladi alle componenti storiche dovute alla 


LÌ 
per l | presenza dell’uomo sul rerritorio, rappresenta in Ita- 


A lia parte fondamentale della nostra identità culturale 

Paesa O e ne costituisce, con i monumenti e le città storiche, 

24201 l’immagine caratterizzante, una delle maggiori ricchez- 

<P ; ze del Pacse, attrattiva pet il turismo nazionale e in- 

la ternazionale, prezioso ed immenso patrimonio, che 

la Costituzione pone tra i valori primari da tutelare. 

La 1° Conferenza Nazionale per il Paesaggio 

vuole essere un momento di riflessione collettiva 

del Paese sul complesso e delicato tema della tute- 

la del paesaggio in Italia. Una riflessione globale 

Roma, che attraverso un confronto aperto tra tutti i sog- 

Complesso getti coinvolti, istituzioni, mondo della cultura e 

WWonumentale TA Si Sio e TL asia porti ad indi- 

x viduare le problematiche presenti e a proporre 

del San Michele nuovi siena atti a Sla una cpr 
a Ripa Grande lità globale dei paesaggi italiani. 


i 


SÈ 
RI: L’abusi VISIMO è il cancro che ha devastato e continua a devastare 
deo eci rante parti del paesaggio italiano. Il nucleo operativo ecologico dei Carabinie- 
ri ha censito l’anno scorso 18.402 costruzioni abusive in aree protette e 
demaniali. Che frutti stanno dando le iniziative annunciate in collaborazione 
ui. coi Ministeri dell'Ambiente e dei Lavori Pubblici? 


Il disegno di legge che semplifica le norme per le demolizioni di edifici abusivi ha 
iniziato il suo iter, con una prima lettura al Consiglio dei Ministri. E° un segnale 


feIrti 


‘#7 *** politicamente forte nel paese dei ripetuti condoni. Gli abbattimenti, poi, non solo del 
dici cordo Fuenti ma anche delle villette abusive di Eboli e Pomigliano d’Arco dimostrano che 
ce/ifiej in Italia si può cambiare: dal brutto al bello, dall’illegalità diffusa alla cura del territo- 

rio. 


- 

Da un po’ di tempo a questa parte, superando di slancio decen- 
ni di stasi , il mondo dei beni culturali sta conoscendo novità di indubbio 
rilievo e lei, fin dall’insediamento, ha manifestato l’intenzione di proseguire 
sulla strada della sperimentazione. Memore anche dell'esperienza maturata 
in seno al movimento ambientalista, crede che, come modello di una possibile 
e auspicabile vincente convivenza tra le diverse istanze sociali e l’azione di 
tutela, possano giungere indicazioni ec suggerimenti dai parchi naturali così 
come sono oggi in Italia? 


I parchi, e senz'altro in quelli in cui c’è una diffusa coscienza ambientale, sono una 
delle esperienze da cui trarre importanti suggerimenti. Se è vero che all’inizio c’è stata 
ostilità perché si contrapponeva lo sviluppo ed il benessere sociale alla conservazione 
della natura, molte esperienze testimoniano, dopo qualche anno di applicazione, del- 
l’esatto contrario. La difesa della natura, se ben valorizzata, è motore di uno sviluppo 
sostenibile e di lungo periodo. 


Tema centrale della Conferenza sarà pertanto in- 
dividuare quali nuovi strumenti, anche procedurali e 
legislativi, servono a far sì che il pacsaggio diventi 
una delle componenti irrinunciabili delle strategie di 
gesuone e pianificazione del territorio da parte delle 
autorità locali, regionali e nazionali. 

Questi gli obiettivi: 

x dlelincare, anche attraverso una lettura compara- 
ta della legislazione specifica o materia, gli elementi 
utili ad un aggiornamento, in primo luogo culturale, 
del concetto di paesaggio, che possa confrontarsi con 
le proposizioni della Convenzione Europea del Pae- 
saggio; 

= clefinire le linee degli indirizzi programmatici sulla 
tutela integrata c sul paesaggio per arrivare ad un 
migliore coordinamento con la pianificazione 
intersettoriale, evitando la sovrapposizione di inter- 
venti non compatibili c la duplicazione di istruttorie, 
affrontando il nodo dell’attuale sistema vincolistico 
nel quadro della sussidiarietà Stato-Regioni; 

a affrontare il rema del paesaggio e delle infrastrut- 
ture sulla base di proposte orientate ad un maggior 
coordinamento e ad una migliore qualità progettuale 
dei grandi interventi su scala nazionale; 


» proporre un riordino e un coordinamen- 
to delle competenze sul territorio con parti- 
colare attenzione rivolta alle competenze 
statali, spesso poco relazionate tra loro; 

« clefinire proposte sul rema specifico del 
paesaggio urbanizzato atte a respingere l’assalto 
incontrollato del paesaggio costiero e delle zone in- 
termedie tra città e campagna; 

a avviare proposte di aggiornamento al disegno di 
legge fermo in Parlamento per la tutela delle parti 
storiche delle città, in sintonia con la promozione di 
una maggiore qualità degli interventi alla luce delle 
proposte avanzate dalle Associazioni dei Comuni e 
delle Province, da vasti settori della cultura urbanisti- 
ca e cal Consiglio Nazionale per i Beni Culturali; 

= porre il tema della protezione e tutela del pae- 
saggio agrario e dell’architettura rurale legata a deter- 
minate colture e produzioni; 

« affrontare le problematiche specifiche legate al 
paesaggio archeologico e alle zone con potenzialità 
archeologica; 

a proporre la creazione di procedure di accesso a 
risorse finanziarie per realizzare i Piani di 
riqualificazione ambientale c paesaggistica. mM 


L'applicazione reale dei principi di sussidiarietà è estrema- 
mente difficile: anche la tutela del paesaggio e più in generale dei beni cultu- 
rali sembra soffrire non poco di una cooperazione interistituzionale che nono- 
stante i proclami stenta ad affermarsi, In questo senso ha suscitato interesse il 
recente accordo stretto per la prima volta tra il Ministro dei Beni e le Attività 
Culturali e una Regione, la Lombardia, per il finanziamento di un consistente 
programma di restauri e recuperi (174 miliardi in tutto) con il coinvolgimento 
di altri enti pubblici e dei privati. E’ un modello che troverà altre applicazioni 
e magari anche in altre amministrazioni, nelle intenzioni del Governo? 


E? una delle strade privilegiate che il ministero sta percorrendo anche con altre Regioni 
come il Piemonte, l’Umbria e la Liguria. 

Gli accordi di programma sono, infatti, uno strumento che offre un quadro certo e una 
collaborazione non episodica c di lungo periodo. In prospettiva accordi di questo tipo o 
anche la nuova programmazione del Cipe per le regioni meridionali costituiranno gli 
strumenti cardine della programmazione fra amministrazione centrale € enti 
territoriali. 

C'è, poi, un’altra novità prevista dalla recente riforma 
del ministero, che faciliterà la cooperazione fra am- 
ministrazione dei beni culturali e regioni: la na- 
scita dei Soprintendenti regionali. Sarà questa 
nuova figura di raccordo a creare un punto di 
riferimento certo per la programmazione ed 
anche per gli interventi territoriali. Un pas- 
so in avanti sensibile verso la 
concertazione interistituzionale ed il 
decentramento di funzioni dall’ap- 
parato centrale al territorio. ; 
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Una strategia di tutela e valorizzazione dei beni culturali e ambientali nel Mugello 


Il Museo 
Diffuso 


Giuseppina Carla Romby 


Lino specelz Ì comprensorio mugellano, forse come nessun altra arca | 72 alto, da sinistra: 
il Musco della Vite 
| : appenninica, vive oggi una evidente contraddizione: essere un territorio ad 4/4. Je) Vino 
% 
densità di beni naturalistici, ambientali c culturali ed essere oggetto di grandi di Runa, 
fi Ci, interventi infrastrutturali come l’invaso di Bilancino, la linca ferroviaria ad Alta Velo-  # Musco della Vita 
DE: 5 . eo di nie e del Lavoro 
S/O © cità, la Variante di valico. EINE 
E? in atto un processo di modificazione, in molti casi irreversibile, del paesaggio, e di Monragna vane 
F De in altretranti casi si pone il problema di salvare da distruzione totale o parziale monu- dI e 
COCGQUIZITIICALZI sul Sento, 


menti naturali, edifici, abitati... fio 
Se il Sistema Museale Territoriale Afuseo Diffiso è stato pensato come un /ebora- | di Arte Sacra 
n STE Ù È o ate . © Religiosità 
forio permanente per la salvaguardia e valorizzazione del territorio, come Un 
intervento adatto ad attivare un sistema di costante manuten- di Vicchio 
zione del territorio, il rischio che oggi corre è quello di 
vedere in certo qual modo annullato proprio l’elemento 


J 


“ VA 
£ . . . . . . DA . “ 
ad a primario e prioritario su cui poggia, cioè la peculiarità- 
Ri riconoscibilità dell’area su cui agisce. 
" e In altre parole il Musco Diffuso rischia di realizzarsi men- 


tre viene a mancare il tessuto che lo ha generato. 
F:° allora un'operazione velleitaria? 
© piuttosto non può trattarsi della lucida risposta di 
T = paesie abitanti alla omologazione (e dequalificazione) di 
luoghi, siti, centri urbani, comprensori...? 

Se questa è la strada prescelta, ogni componente del Mu- 
seo Diffuso viene ad assumere molteplici valenze, viene cioè 
ad essere condensatore e diffiisore di esperienze e valori, /vogo di 

eccellenza © presidio del paesaggio, momento di accentuazione delle 
diversità e collegamento con strutture complementari e omologhe. 


Pn 


Sotto, da sinistra: 
I Musco 

dei Ferri Taglienti 
di Scarperia, 

il Museo del 
Paesaggio Storico 
dell'Appennino 1 
Moscheti, 

il Musco della 
Manifattura 
Artistica Chini 
nella Villa Pecori 
Giraldi dî 

Borgo San Lorenzo 


o, Il Museo Diffuso appare dunque definibile oggi come un 
sistema di relazioni tra elementi qualitativamente differenziati che si ident- 
ficano in Punti Museali, Laboratori, Itinerari; essi sono organizzati in 
Sistemi: naturalistico, demo-etno-antropologico, dei beni artistici, dei 
beni archeologici. 
IL Sistezza naturalistico - vegetazionale e faunistico - è organizzato 
per itinerari didattici, per centri di documentazione e per laboratori 
naturalistici coordinati dal Museo del Paesaggio Storico 
dell'Appennino (Badia di Moscheta-Firenzuola; apertura 14 ottobre 
1999). Il Museo del Paesaggio Storico dell'Appennino si configura come 
‘osservatorio’, cioè come struttura in grado di fornire le chiavi di lettura per la 
comprensione dell’interazione tra ambiente naturale e azioni umane verificatasi 
nel tempo storico, e perciò utile per la interpretazione dell’oggi. 

Il Sistezza demo-etno-antropologico è organizzato per musei-centri di documentazione e 
‘luoghi del lavoro’; nei luoghi del lavoro si è realizzato il duplice obiettivo di salvare 
dall’abbandono spazi c manufatti e permettere la riattivazione di tecniche di lavora- 
zione artigianale destinate altrimenti all’oblio; si tratta di un esperimento di 74560 
vivente in cui si realizza una stretta concatenazione tra il fare, il sapere e la trasmissione 
del sapere, e non si pongono filtri fra chi opera e chi assiste. 

Il Sistema dei Beni Storico artistici è organizzato per musci-centri di documentazione e 
itinerari; gli ‘itinerari dell’arte” permettono di istituire le concatenazioni tra esperienze 
artistiche esogene e culture locali, ovvero di dare conto del grado di diffusione e del 
radicamento territoriale della produzione artistica. 

Il Sistezza dei Beni Archeolagici è composto di centri di documentazione, siti di scavo 
e itinerari; i siti di scavo si configurano come ‘scavi-scuola’ a disposizione di ricerca- 
tori e studenti e dunque come strutture operanti e viventi. 
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ipa formula WINErAna di ogni Sistema de (Oneri per 
manda alle modalità di definizione e scelta degli iti- | ,,;;) fywfzione 
nerari, proprio e in quanto indicatori delle identità/ 
varietà del territorio. 
Gli elementi che hanno contribuito alla definizione 
degli itinerari sono stati essenzialmente: la densità delle cons:-soz01 
testimonianze, la loro permanenza e varietà tipologico-fot- 
male, il collezamento delle testimonianze fra loro. 
Ta sommatoria di tutti questi requisiti permette di potere indi- 
viduare quegli ///ueraz specializzati che si riconoscono per la loro 
storicità e per la sienificanza degli oggetti che ne fanno parte. 
Superato il momento delle realizzazioni strutturali e degli allestimenti museali (destinate 
a concludersi entro il 1999), la fase più problematica e delicata resta quella della percezio- 
ne del Museo Diffuso in quanto Sistema e della sua fruibilità; infatti è apparso chiaro fino 
dalla fase ideativo-progettuale come la configurazione sistemica ponesse problemi ‘altri’ 
sia nel concepire i singoli punti museali sia nell’individuare possibili modelli di fruibilità. 
Mentre nei singoli siti museali le qualità sistemiche sono leggibili per una voluta analogia 
delle soluzioni grafiche, espositive e di comunicazione, alla scala dell'intera Rete sono 
percepibili attraverso la messa a punto di cre integrati che predispongono connessioni 
tra i vari componenti del Museo Diftuso, e al cui interno il visitatore-fruitore può disegna- 
re personali e variati itinerari. 
In sostanza i circuiti forniscono occasioni per moltiplicare e diversificare gli interessi dei 
visitatori-utena. , 
I circuiti rispecchiano infine le caratteristiche geo-morfologiche del territorio e si distin- 
guono in circuito Mugello-Alto Mugello e circuito Mugello-Val di Sieve. 


Visco Appare evidente come ogni circuito si presti ad essere arricchito al suo 
107,3, interno da ulteriori strutture/siu/luoghi di eccellenza progressivamente messi in valore o 
che risentono dell’effetto ‘trascinamento? indotto dalla presenza del circuito stesso. 
COSE Fee 


o Con tale intendimento, di suggerire cioè la conoscenza-comprensione e valutazione dei 
CU SCMSO quei ‘dettagli’che danno forma e disegno al territorio sono stati progettati gli I4nerai di 
li sistema, che si qualificano per monotematicità ed hanno configurazione lineare; essi si 
riconoscono perchè collegano elementi simili, seriali, e sono distinguibili secondo la scala 
cromatica: colore verde per gli itinerari del sistema naturalistico, colore azzurro per gli 
itinerari del sistema dei Beni Storico Artistici, colore rosso per gli itinerari demo-emo- 
antropologici ed infine colore giallo per gli itinerari dei Beni Archeologici. 

Circuiti integrati e itinerari di sistema si incentrano sulla esplicitazione del binomio 
spazio-tempo; così mentre si percorre lo spazio geografico si incontrano testimonianze 
di diverse epoche storiche, dalla preistoria all’oggi. 

Concludendo è possibile sotrolineare come nel Museo Diffuso sono posti sullo stesso 
piano concettuale tutti i beni culturali (Monumenti, oggetti d’arte, oggetti d’uso), è privi- 
legiata la struttura policentrica ed infine è privilegiata la concatenazione fra punti 
muscali, piuttosto che la qualità di eccellenza dei singoli elementi. 

Allora il Museo Diffuso può essere considerato una struttura di organizzazione delle 
valenze implicite nello spessore storico dell’ambiente sul quale agisce; come tale è creatore 
di opportunità adatte ad un uso compatibile del territorio prossimo venturo. E 


pp ItCLIzLItA 


Accanto, a sinistra: 
il Museo 

della Civiltà 
Contadina 

di Casa d'Erci; 

una delle immagini 
del Musco 

della Pietra Serena 
di Firenzuola 
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Architettura e natura nel paesaggio del Mugello: un itinerario attraverso i giardini 


Le Relazioni 
Preziose 


Antonella Perretta 


oggetto autonono, ma come opera profondaniente immersa nel tempo e nello spazio. 
La continnità temporale va individuata non soltanto nella storicità del giardino come 
prodotto mutevole e in evoliizione 0 trasformazione, ma anche nel suo relazionarsi con le memorie storiche, OTTÀ 


6 6 | n quanto Ii sintesi dî storia e natura, il giardino ra considerato non come al hertus 


come interprete dei mutamenti sociali, economici e produttivi del luogo. La continuità spaziale va ricercata ardizo della 
oltre il giardino, oltre le mura che lo delintitano, nel più ampio contesto del territorio: un enorzie parco- 
paesaggio; considerando la rete di relazioni spaziali che si configurano, tra ville e funzione dei luoghi più 
significativi del territorio ” 
! M. Fagiolo, La Comunità Montana, Mugello-Alto Mugello-Val di Sieve, da anni è impegnata a pro- 
2 Ma muovere la conoscenza del proprio territorio, attraverso l’attivazione di percorsi turistici, 
pn E ilini compatibilmente alle caratteristiche naturali, di conservazione e tutela del patrimonio. 
— Storia e Restauro, Un'offerta che spazia da itinerari trekking, treno-trekking ed a cavallo, ad itinerari legati 
Gi) de all’arte sacra, o connessi ad attività di produzione come la “Strada del Vino”. Tutto ciò nel 
coni quadro di un più ampio programma in fase di realizzazione: il progetto di “MUSEO 
DIFFUSO”. 

All’interno del “MUSEO DIFFUSO”, si colloca il Museo del Paesaggio Storico dell'Appennino 
(Badia di Moschera a Firenzuola) inaugurato ed aperto al pubblico dal mese di ottobre. 
Una struttura che si propone di offrire gli strumenti per la lettura-interpretazione del 
paesaggio, quale frutto dell'interazione tra ambiente naturale e presenza umana. 

Se all’interno dell’edificio, la cui scelta non è certo casuale -parallelamente alla costruzione 
della Badia benedettina, nell'XI secolo, vengono operate dai monaci massicce forestazioni, in 
particolare di abetine, che imprimono un nuovo carattere all’ambiente- è possibile percorre- 
re la storia del territorio attraverso cinque sezioni corredate di immagini ed oggetti simbo- 
lici, che danno conto del processo di trasformazione dell'ambiente, a partire dall’anno 
1000, fino ad arrivare ai nostri giorni; all’esterno invece, si possono riconoscere diretta- 
mente i ‘segni’ dei mutamenti dovuti alle reciproche azioni fra uomo e natura. 

Due gli itinerari che si snodano nei boschi: nei castagneti il primo, nei boschi di conitere il 
secondo; entrambi dall'impianto artificiale: risultato dell’intervento umano nel lungo periodo. 
Percorsi introdotti da una sezione naturalistica: “Il Paesaggio Percepito””, 
collocato, anch’esso, all’interno del Musco. 

Manca per il momento un circuito di visita ai 
Giardini Storici, un itinerario in grado di coniu- 
gare interessi storico-culturali, artistici, bota- 
nici, faunistici e pacsaggistici: la proposta di 
tale percorso potrebbe completare il pac- 
chetto di offerta museale, andando ad in- 
teressare le arec più prossime agli 
insediamenti, ponendosi come idea- si 
le collegamento tra natura. ui 
antropizzata e strutture urbane. 
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Lot Il giardino STOrICO quindi, come emblema delle relazioni uomo-natura: 
all’interno di questo microcosmo è possibile decifrare, tra le trame del disegno com- 
plessivo o negli elementi costituenti, i segni del potere economico, politico e culturale 
che il committente ha voluto affermare, la testimonianza di eventi 0 personaggi che 
dee vi hanno soggiornato, la ricchezza della vegetazione caratterizzati da soggetti 
qurifiiona monumentali o da specie non comuni, dalla loro affermazione sul disegno d’insieme 
o dal loro piegarsi in forme stabilite, fino al rapporto che il giardino riesce ad instau- 
rare con il contesto in cui era nato o in cui è inserito attualmente. 
del Un rapporto inizialmente intimidito dal prorompere di una natura rigogliosa c in 
ID POrt:: parte abbandonata, un giardino limitato nelle dimensioni, protetto da alte mura, le 
stesse degli edifici caratterizzanti l’intero scenario: il “paesaggio dci castelli e delle 
pievi”. Giungono fino a noi le tracce di orti/giardini annessi alle costruzioni religiose 
(Convento del Bosco ai Frati), quasi del tutto cancellate quelle di Vor/4s condusus all’in- 
ci rap, rerno degli edifici fortificati. 
Successivamente con l’affermazione della città di Firenze e quindi la fondazione di 
“Terre Nuove”, insieme ad una politica di penetrazione fondiaria da parte di ricche 
famiglie fiorentine, si assiste alla costituzione di vere e proprie unità poderali, con- 
dotte a mezzadria, in cui la dimora temporanca o stabile del proprietario diviene il 
centro: si delinea il “paesaggio delle ville”, in cui il carattere rustico della fattoria si 


mescola a quello difensivo degli edifici preesistenti (è il caso delle dimore medicee di 

Trebbio e Cafaggiolo). Il giardino risulta limitato alle immediate pertinenze dell’abi- 

tazione, lasciando che le trame del pacsaggio agrario influenzino l’impianto 
planimetrico: riproponendo le suggestioni e le ripartizioni dei campi con cui si fonde, 

fino a sconfinare nel bosco, luogo di caccia e svago. Contribuendo alla creazione di 

un immenso pacsaggio-giardino, che Benozzo Gozzoli ritrae alla metà del XV secolo 

negli affreschi della Cappella dei Magi di palazzo Medici-Riccardi a Firenze, una per- 

sonale rievocazione del contado fiorentino, un giardino diffiiso ricco di campi coltivati, 

ville, castelli e case coloniche. 

Un'atmosfera che permane per tutto il ‘500, quando il gusto per la villa è ormai un tar 

dato comune per la cerchia di nobili, mercanti cd intellettuali, nonostante si traduca. g.rberino 
in espressioni creative di volta in volta variabili. di Mugello 


Sotto: 


Laboratorio Territoriale - Speciale Paesaggio e Beni Culturali 


Sopra, da sinistra: Fin quando, dagli albori del XVII secolo, il giardino non diviene esso stesso 
Limonitia della 
Villa di Striano a CR a x î n RI x 

Borgo Sin prospettici. Ma il rapporto con il territorio è contraddittorio: se da una parte, sulla 


ordinatore della campagna circostante, grazie all'introduzione di lunghi viali ed assi 


Lorenzo; scia delle linee rinascimentali, vede nel mondo agreste un completamento indispen- 
immagini IST Tata Jall’al RC] d K E d OL A 
dei giardini Sabile per il giardino, dall'altra tende ad una separazione, creando paesaggi staccati 
del Patagio dalla realtà che lo circondano, utilizzando spesso cipressi che indicano, annunciano o 


4 Scirperia fanno da quinta talvolta anche a modeste ville o che introducono discontinuità nella 
e di Villa Pozzolini 


a Vaolia MASSA arborea omogenea, o che si traducono in frangivento (sono i casi delle ville de 


Le Maschere a Barberino, Il Palagio a Scarperia e Ginori-Pozzolini a Vaglia). 

Ma è nell'Ottocento e nel Novecento che si assiste alla proliferazione del giardino 
in Mugello, come diretta conseguenza delle trasformazioni dovute a disboscament, 
espropri, costruzione cli nuove arterie stradali, centri abitati lungo strada, allontana- 
mento dei pascoli, sostituzioni agricole, creazione di fattorie capitalistiche e quant'al- 
tro, che mutano il volto del paesaggio-giardino, inducendo le nuove famiglie di pos- 
sidenti a corredare le loro abitazioni di piccoli gioielli verdi. 

Oggi, molti giardini hanno cambiato volto per adattarsi all’ozio moderno: si sono 
corredati di piscine e campi da tennis, a danno di alberature e di arredi, stravolgendo 
il rapporto con l’edificio e con l’intorno; si sono spogliati di apparati decorativi di 
pregio per semplice speculazione, o per pagare eventuali tasse di successione; sono 
stati rovinati elementi di ars /opiaria per mancanza di manodopera specializzata, infi- 
ne sconsiderate aperture al pubblico hanno finito per soffocare parti di giardino, nate 
per essere fruite da pochi. 


La proposta di Itinerario attraverso i giardini storici, nasce come fase | lu ficoleì 
di approfondimento dei dati relativi all’individuazione puntuale degli stessi. ‘cliane di 

Dal 1984, è infatti in corso di elaborazione da parte del Dipartimento di Urbanisti- 
ca e Pianificazione del Territorio dell’Università di Firenze, con il supporto di un 3 
Comitato Scientifico, una ricerca coordinata a livello nazionale, fra numerose sedi «it + tie 1222 
universitarie italiane, con il coordinamento del prof. Pirrone (Università di Palermo), | censimento 
che si sta traducendo in un ampio programma di censimento dei giardini storici; 
operazioni divenute oggetto di numerose tesi di laurea. 

Anche il vasto comprensorio della Comunità Montana a nord di Firenze, al cui 
interno sono individuabili tre sottobacini è stato oggetto di censimento anche se per 
il momento limitato alla sola area del Mugello: ben 110 giardini annessi a ville, castel- 
li, chiese o conventi. 


biro 
roelutetturnai 


dei grardinz 


storni E 


ntodieci giardini in soli sei comuni”, giardini di diversa natura in quanto realizzati | © Barberino AL.tto, 
in epoche diverse, di variabile consistenza dimensionale poiché esigenze e spazi sono Borgo S.Lorenzo, 


r È Se % erdeo o Soup ERRO 
a ca (* Ù a 4 > Me 4 » vee a D , 
mutati nei secoli, diverse le destinazioni d’uso e la componente vegetale, diversi gli CERI) 


stati di conservazione: alcuni sono quasi scomparsi 0 snaturati, ridotti a semplici prati Vicchio. 
e non più recuperabili, altri necessitano di immediati interventi per salvaguardare 

almeno quelle deboli tracce giunte fino a noi. Di alcuni purtroppo si sa ben poco a 

causa dei divieti di accesso. Altri necessitano di cure più frequenti, ma se ne trovano 

anche in eccellente stato di conservazione. 
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Il denominatore comune è rappresentato dalla stretta rela- 
zione instaurata con il territorio e la storia dell'ambiente 
che li accoglie. Un’interpretazione, attraverso il filtro di un 
paesaggio agrario strutturato nei secoli esso stesso, come un 
immenso produttivo giardino. Così nella storia di un territo- 
rio, legato alla storia economica, politica e sociale della città di 
Firenze, è stato possibile percorrere l’evoluzione dell’arte dei giar- 
dini fatta da sconosciuti progettisti e committenti, e non solo, di 
creazione forse in tono minore rispetto agli splendidi esempi che in 
quegli anni si andavano realizzando nella stessa provincia e in 
Italia, ma tuttavia esempi significativi in quanto espres- è 
sione di una cultura “popolare” di epoche diverse, X , = 


pervenuti a noi più o meno integri nella struttura. 


L'elaborazione dei dati del censimento, insieme all’indagine sulla. Sopra: 


struttura dell’intero paesaggio storico e alla lettura della diffusione delle risorse terri- TTI EB pumso 
at 


toriali — beni e servizi — ha permesso la redazione di un primo itinerario costituito da Ginori-Pozzolini 


12 giardini in ognuno dei quali sarà possibile indagare ulteriormente, portando a Bivigliano, 
Vaglia. 


percorsi di visita e ricerca specifici e personalizzati e su cui possono innestarsi, nella 
logica delle ‘relazioni’, ulteriori percorsi tematici relativi sia ai giardini che ai beni 
storico-artistici, architettonici, archeologici, demoetnoantropologici e naturalistici pre- 
senti, già individuati nella trama del “Musco Diffuso”, ed in modo particolare con- 
nessi al Afuseo del Paesaggio Storico dell'Appennino di Moscheta. 

Le 12 tappe corrispondono ai singoli siti interessati, definibili come i capisaldi ipologici 
ici dell’area: la campionatura prende avvio dal Parco di Pratolino, esempio atipico del pano- 
rama mugellano, poiché gravita oggi in area metropolitana, primo tra i giardini ad essere 
incontrato sulla SS 65 della Futa, provenendo da Firenze, con i suoi 50.000 visitatori 
annui costituisce l’elemento chiave per estendere cd amplificare l'offerta. 

Si prosegue utilizzando ove possibile la viabilità storica secondaria, di cui si auspica 
la rivalutazione: quindi villa Pozzolini a Bivigliano-Vaglia, esempio seicentesco a cui è 
stato annesso un parco romantico; si può a questo punto decidere di continuare 
lungo l’itinerario ovvero verso il castello mediceo del Trebbio: splendido esempio di 
orto/giardino quattrocentesco, oppure scegliere tra le diverse opzioni offerte, tra cui 
quella di proseguire verso le foreste di abetine di Monte Senario, e via tra realizzazio- 
ni sei-settecentesche ad opera delle nuove famiglie di possidenti, Gerini in testa, esempi 
romantici come villa Le Mozzete a S.Piero, neo-rinascimentali dei primi del ‘900: Il 
Torrino a Scarperia, realizzazioni opulente come villa di Striano a Borgo S.Lorenzo, 
fino all’esempio più moderno: villa Lo Sprocco a Scarperia, opera di Pietro Porcinai 
alla fine degli anni ’30, per chiudere con il giardino del Castello di Barberino. Esem- 
pio quest’ultimo non solo tra i più recenti ma con caratteri che sembrano racchiudere 
quelli dei giardini esaminati. 

Un percorso storico, un ideale ‘filo verde’ nel Mugello attraverso i suoi giardini di 
cui è possibile apprezzare la notevole trama di relazioni storiche, sociali, politiche e 
Minist culturali: attraverso questi sarà possibile ripercorrere l’intera storia del 
il Torrino giardino e quindi la storia del paesaggio che li acco- 
aaletrpene glie, così architettura e arte, cultura, tradizioni, 

tecniche agricole e colturali, religione e leg- 
gende, dinastie, evoluzione dei trasporti ed al- 
tro ancora si fondono e si intrecciano per 
completare il quadro di conoscenza del ter- 
ritorio. Da qui la proposta di un ampio 
itinerario che dà conto delle connes- 
sioni tra giardino e giardino, e tra 
questi e le risorse del territorio, 
appunto preziose relazioni. 
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Frutto di un finanziamento UE e un accordo di programma tra tre comunita montane delle Alpi liguri 


Nasce la Prima 


Strada del Vino e dell’Olio 


Maria Cristina Cavallo 


e “strade del vino” sono sempre esistite. Le lunghe rotte, i com- 

plessi itinerari, gli aspri sentieri in cui si è snodata per secoli e millenni la storia 

del vino (e che hanno contribuito a crearla) ne sono una ineguivoca restimo- 

nianza. A volte tale tesimonianza è corroborata da un’ampia documentazione storiografica, 

altre volte l'elemento mitico vi prevale, ancora più spesso, la fusione fra questi due aspetti 

-altrettanto fondamentali per la cultura del vino- è l’elemento prevalente e forse più 

fascinoso. Infatti essi soddisfano congiuntamente due fondamentali bisogni apparente- 

mente opposti dell'uomo: l'insopprimibile esigenza di conoscere i ‘dati della realtà’, facen- 

do prevalere la ragione (illuminista e positivista) e d’altro canto, la forte necessità di libera- 

re l'immaginario e di interpretarne i segni con gli strumenti dell’arte e le su 
stioni della leggenda. 

La “Strada del vino c dell'olio, dalle Alpi al 

mare”, è la prima strada dedicata ai pro- 

dotti tradizionali e alla civiltà 

dell’entroterra ligure di 

ponente. 
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SÌ tratta di un Iumnerario affascinante che si snoda dall’altopiano 
delle Manie fino al Col di Nava, attraversando decine di memorabili borehi i, € | 
scoprendo un paesaggio di alto pregio, abbracciato da boschi grandiosi € arricchito » 
dalle colture, appunto di olivo e di vite, ortaggi fiori, erbe aromatiche. 

Prendendo le mosse da una proposta della Regione Liguria e della Camera di Com- 
mercio di Savona e grazie ed un finanziamento dell’U.E. nell’ambito delle misure per 
la valorizzazione dei prodotti tipici dell’Obiettivo 5b, le Comunità Montane Ta 
(SV), Pollupice (SV) e Valle Arroscia (IM), unite da un Accordo di programma, E, Lnvolti Li | 
no sviluppato l’iniziativa di tracciare il percorso della Strada e di promuoverlo ZA la TC 
diretta partecipazione dei produttori agricoli e artigianali e degli operatori turistici. | 

Grazie all’azione dell’associazione che raccoglie sia gli enti istituzionali delle due 
Provincie interessate dal percorso, sia i singoli operatori economici, la Strada offrirà 
anche un programma di visite e soggiorni, degustazioni guidate, manifestazioni cul- 


turali ed enogastronomiche. 
La motivazione di fondo che ha spinto le tre Comunità Montane 


Ingauna, Pollupice e Alta Valle Arroscia ad identificare, attuarc, 
valorizzare la “Strada del vino e dell’olio”, è stara infatti quella 
8 di restituire, ad un potenziale fruitore, la storia di un pro- 
i dotro, del suo ambiente, dell’insieme dei valori -econo- 

mici e sociali, storici e simbolici- che ad esso sono 
connaturali. Peraltro, attendendosi da tale 
fruitore un ritorno, in termini di apprezza- 
mento di un'offerta così complessa c quindi, 
di ricaduta economica conseguente alla giu- 
sta remunerazione per la gratificazione ed il 


piacere così generato. [| 
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Posta sotto tutela un’area di grande interesse naturalistico come biotopo di foresta mediterranea 


Area Wilderness 
per i Monti Ausoni 


Franco Zunino 


el febbraio SCOLSO il Consiglio comunale di Monte San Biagio, 

in provincia di Latina, ha unanimemente approvato una deliberazione con 

la quale è stara designata un’Alrea IW/derness nei Monti Ausoni, vasta circa 
i 4.300 ettari. Una zona di montagna selvaggia che da oggi gode di una moderna 
{TOSTAIONE forma di tutela dell’ambiente e del paesaggio, tanto severa quanto è libertaria nell’uso 
della focale razionale delle risorse naturali rinnovabili. Sono state inoltre protette alcune porzioni 
vomione della più importante sughereta laziale. 
pa i i 1 Monti Ausoni sono al centro della catena di colline e montagne costiere che 
(0 iniziano a nord con i Colli Albani e terminano a sud con il vulcano spento di 

Roccamentfina. 

Fanno parte del Comune di Monte S. Biagio, c quindi della nuova Area 
\ilderness, tutte le pendici meridionali di questi monti, ed in particolare quelle 
delle tre valli principali in cui si divide il territorio: Valle di S. Vito, Valle Imperia- 
le e Valle Marina-Valle Viola. Queste valli sono incise da una lunga seric di 
valloncelli minori, ma pur sempre estremamente selvaggi ed impervi, oggi tutti 

salvaguardati per questo loro aspetto. 

Per quanto riguarda l'altitudine della zona tutelata, si rocca la massima quota 

nel Monte delle Fate (1090 mslm) e quella minima (6 mslm) nella località 

Torretta dell’Epitaffio, quasi sulle rive del Lago di Fondi, a soli 3 Km in linea 

d’aria dal Mar Tirreno, con uno sbalzo altitudinale di un certo rilievo se si 
considera la scarsa altitudine di queste montagne. 

Benché la maggior parte delle montagne sia scarsamente forestata, a cau- 

sa delle antichissime consuctudini pastorali di bruciare e ridurre comunque 

la presenza boschiva per favorire il pascolo degli armenti, su molte pendici esposte 

a nord si estendono nuclei di lecceta ancora estremamente rigogliosi. 


Sopra, a sinistra; 
ultrasecolare 
esemplare di 
Quercus Crenata 
da oggi protetto in 
una delle Zone di 
Tutela Ambientale 
desienate dal 
Comune di Monte 
S. Biagio nelle 
Sugherete di S. 
Vito; 

a destra: 


aspetto degli 
Ausoni, modellato 
di disboscamenti 
ed incendi 

(foto G. Tomei) 
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Dal punto di vista vegetazionale tutta l’arca tutelata ricade difatti nella fascia dei 
boschi montani e collinari a clima mediterranco, ovverosia caratterizzati da una mas- 
siccia distribuzione di formazioni boschive a Leccio 0 anche di querceto termofilo 
con abbondanza di Roverella. Certamente interessante è la presenza di alcune 
sugherete, distribuite su varie decine di ettari nelle parti più basse e pianeggianti delle 


due principali vallate, note per il loro valore biogecografico, trattandosi dei resti di ben 
più vaste formazioni del passato. 


SI tratta in effetti di un relitto di questa specie considerato un vero e Segralizioni 
proprio biotopo per la sua pregevolezza naturalistica, tanto da essere stato segnalato varie della 
come tale nell’elenco degli stessi, redatto dalla Società Botanica Italiana. Seppure ubicate 
nei fondovalle, almeno una di esse, purtroppo in proprietà privata, ricade nei limiti del- 
l'Area Wilderness. Essa è però quella ambientalmente più isolata e meno antropizzata. 

Botanicamente parlando l’area è ritenuta di estremo interesse anche per la presenza vsalisti 
di numerosi elementi rari e forse endemici della flora minore. Nota è la presenza di 
un biotopo di Iris (Iris relieta Colasante) sul Monte delle Fatc; una specie floristica 
affine a quella del Monte Cesima ed anch'essa in corso di studio da parte dell’Isti- 
tuto di Botanica dell’Università di Roma. Poco conosciuta è invece la 
situazione faunistica, specie per quanto riguarda l’ornitofauna e 
l’entomofauna, ma certamente presenti dovrebbero essere alcune 
specie di falconiformi, forse l’istrice e la Tartaruga di Herman. 

Tra i valori culturali noti merita segnalazione la presenza 2 sv 
originario di diversi cippi di confine tra lo Stato Pontificio ed il 
Regno Borbonico, a demarcare una linea tra Stati che proprio qui 
aveva inizio da sud, per poi giungere a nord fino alla Romagna. 

La speranza è che la scelta dell'Area Wilderness, fatta dal Comu- 
ne di Monte S. Biagio -scelta di tutela ambientale che garantisce 
nel contempo il diritto ad una fruizione venatoria dell’Arca stessa- 

, possa divenire la prima pietra per giungere in futuro ad una sal- 
vaguardia di tutta la parte più selvaggia dei Monti Ausoni, che si 
estenda anche sui luoghi intatti dei Comuni limitrofi. 

Come accennato sopra, insieme all'Area Wilderness Monti ESSE 
Ausoni, su suoli demaniali ad essa esterni, nel fondovalle di S. - 
Vito, sono state designate anche cinque Zone di Tutela Ambien- 
rale per la protezione di uno dei nuclei maggiori e più noti di sughereta. 

Nel citato elenco dei biotopi così vengono descritti questi boschi di Quercia da Sopri: 
sughero (Quercus suber): “Il bosco di S. Vito è probabilmente il più cospicuo relitto Mi 
delle sugherete laziali, che hanno dominato la regione costiera del lazio nel recente 4 fuzioni del 
passato. Imponente, folto, rigoglioso, conserva forse ancora i caratteri integrali di Comune di 
questo tipo di vegetazione.” Di grande interesse è la presenza, in uno di questi bo- Pero 
schi, di un albero monumentale del raro ibrido Leccio-Sughera (Querens creata) di Conuitaro tocale 
dimensioni colossali (circa 5 metri di circonferenza), considerato il maggiore in Italia. per # sostegno 

Le cinque Zone di Tutela Ambientale si estendono su un totale di circa 110 ettari e ce 
sono state così denominate: Fosso Casanova, Vallemagna, Fosso Acquariello, Fosso Wilderness. 


La Vecchia, Colle S. Vito. 


A destra: 
fa densa lecceta 


che riveste alcuni 
versanti degli 
Ausoni 

(foto G. Tomei) 
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Scelte di modello economico per tutelare uno sviluppo eco- e socio- compatibile delle Alpi | 


Nella pagina 
Accanto: 

una foto dall'archivio 
Giuliano /Vaschetto 
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Un Doppio Utilizzo 
Equilibrato 


Werner Batzing 


ell’ambito:del'dibattito Rane ee parla spesso 

dei “circuiti economici regionali” che rappresentano uno strumento per 

opporsi all’uniformità della globalizzazione. L’ideale delle Alpi autarchiche 
non ha però alcuna corrispondenza nella realtà. I concetto di un “doppio utilizzo 
equilibrato” porrebbe forse conferire maggiore chiarezza al dibattito. 

E° preferibile creare un quadro regionale solo per quelle attività economiche che 
non possono essere globalizzate, o che non si possono svolgere in modo sensato a 
livello globale (e qui dobbiamo chiederci quale sia la misura per definire il rermine 
‘sensato’), o è piuttosto necessario regionalizzare l’intera economia? L'idea di un 
coordinamento economico regionale che implica un’economia autarchica o basata 
su circuiti cconomici, va considerata una sfida al processo della globalizzazione? 0 si 
tratta piuttosto di un'integrazione che rivaluta un aspetto della globalizzazione par- 
ziale e finora irrinunciabile? 


Guardando all’esempio delle Alpi tali interrogativi basilari diventa- 
no immediatamente evidenti. L'idea di un'economia autarchica delle Alpi è illusoria, obali#2%58 
se pensiamo che la maggior parte degli abitanti delle Alpi vive attualmente dei pro- 
venti di attività economiche per fruitori extra-alpini (turismo, industria, produzione 
di energia idrica, commercio e transito). Dal punto di vista teorico intorno al 1870, © 
quando l’agricoltura e la selvicoltura erano all'apice della loro evoluzione, nelle Alpi albbalizzazione? 
vivevano dell’utilizzo del potenziale endogeno al massimo 4 milioni di persone. Se 
ora economia fosse improntata all’autarchia, non ci sarebbe dunque posto sutti- 
ciente per tutti i 13 milioni di abitanti delle Alpi! 

E? priva di fondamento anche la frequente affermazione in base alla quale le Alpi 
nell’era preindustriale erano autarchiche dal punto di vista economico: i numerosi 
mercati che si tenevano nelle Alpi e nelle immediate vicinanze dimostrano quanti 
generi alimentari e merci fossero regolarmente soggetti allo scambio, quando la sin- 
gola famiglia, il singolo villaggio, la singola valle possedeva casualmente una quantità 
troppo elevata 0, rispettivamente, troppo ridotta di alcuni prodotti. i 

Avendo come punto di partenza la diversità del paesaggio naturale, pensiamo alla 
differenza tra le valli più infossate e quelle laterali situate ad una maggior 
altitudine, o anche tra le regioni alpine e quelle antistanti, c'era una ten- 11 
denza generale ad usufruire vicendevolmente delle relative 
specializzazioni o anche ad effettuare uno scambio sistematico. 
La temporanea emigrazione degli abitanti delle Alpi (cosa 
che non rappresenta un indizio di sovrappopolazione, ma 
deriva da un'antica abitudine) e il traffico transalpino t 
decentrato che si serviva delle mulattiere furono 
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Lir'econcsia La realizzazione di un’autarchia sarebbe problematico anche 
albi: per ragioni culturali: nel corso della storia le Alpi hanno sempre tratto vantaggio 

+ IT dallo scambio e dalla comunicazione aperta con il resto dell'Europa. Spesso accade 
s _ che proprio gli immigrati, dunque gli ‘estranei’, introducano stimoli nuovi e impor- 
22077 © tanti ai fini di un più efficace utilizzo del potenziale endogeno e di un migliore coor- 

ne realisti. dinamento economico intra-alpino. Un'economia autarchica delle Alpi come rispo- 
sta combattiva alla globalizzazione non è pertanto né realistica né auspicabile per 
motivi economici, storici e culturali: lo scambio di prodotti economici sulla base delle 
molteplici potenzialità derivate dallo spazio naturale è dunque sensato dal punto di 
vista ecologico e spesso comporta anche un arricchimento culturale. Ma ciò non 
rappresenta ugualmente un argomento a favore di una globalizzazione totalmente 
indiscriminata. A causa di una sempre crescente ripartizione del lavoro a livello curo- 
peo e mondiale, aumenta gradualmente anche la dipendenza delle Alpi dall’econo- 
mia extra-alpina: le risorse endogene delle Alpi (selvicoltura e agricoltura, estrazione 
di materie prime, artigianato locale e manifattura) subiscono una svalutazione totale, 
poiché la loro produzione è possibile anche in altre regioni curopee, oltretutto a costi 
molto più ridotti; d’altra parte lo sfruttamento di determinate risorse alpine per i 
centri europei (riposo, transito, acqua) acquista una dominanza economica che è 
indissolubilmente legata alla perdita di autonomia e di responsabilità. Da tale evolu- 
zione sorgono problemi molto gravi: nelle zone più favorite, dunque nelle valli, nei 
bacini di facile accesso, nonché in alcuni territori ad una certa quota, si verifica attual- 
mente un eccessivo sfruttamento, mentre nelle vaste zone meno favorite, sui pendii e 
in alta montagna, si rende a rinunciare a qualsiasi tipo di utilizzo. In entrambi i casi le 


conseguenze ecologiche e culturali sono molto gravi. 


Va sottolineato che per le Alpi quest’evoluzione non è attraente neanche 
| b / dal punto di vista economico: più perdura questa tendenza, più la popolazione 
| autoctona è costretta, a causa dell’estesa ripartizione del lavoro, a rinunciare alla sua 
x indipendenza economica per far spazio a gruppi industriali extra-alpini. Lo notiamo 
ad esempio nel settore turistico dove le pensioni e i piccoli alberghi gesuiti da abitanti 
del luogo sono costretti a chiudere per far spazio alle carene alberghiere internazio- 
nali. E nelle città alpine la situazione è simile: esse hanno goduto a lungo di un’ampia 
autonomia a livello economico e funzionale, trattandosi, rispetto alla zona circostan- 
te, di ‘località centrali’. Da dieci anni circa però, essendo lc strade di accesso ormai 
ottimamente preparate, e anche in seguito all'effetto dei nuovi supporti mediali elet- 
| tronici, esse sono divenute sobborghi di grandi centri urbani come Monaco, Vienna, 
| Milano, Lione o Zurigo. Tutto ciò ha causato un drastico calo della loro autonomia. 

E poiché sono state estremamente favorite tutte le moderne forme di utilizzo, il 

coordinamento con altre forme di impiego diviene sempre più difficile. Per tal moti- 

vo si instaurano monofunzioni instabili dal punto di vista economico, i cui criteri 

sono stati stabiliti dall’esterno: rurismo, industria, transito, zone di insediamento. Esse 

sono integrate da funzioni, per le quali negli agglomerati non c’è più posto: zone 

i militari, discariche per i rifiuti e per i depositi (anche per depositi radioattivi), 
acque previste per l’utilizzo di energia idrica e acque per l’ap- 
provvigionamento di acqua potabile. Nell'ambito 
di tale ristrutturazione l’intera economia alpi- 
na si ritrova a dipendere direttamente dai 
centri economici curopei globali. Le tra- 
dizionali forme di utilizzo legate stret- 
tamente all'ambiente, alla storia e alla 


In queste pagine, 
una foto dall'archivio 
Giuliano /Vaschetto 
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cultura vengono dunque eliminate, senza che venga previsto un impiego sostitutivo, 
oppure vengono sostituite da forme più moderne di sfruttamento che non sono né 
cco- né socio-compatibili, e che sono inoltre estremamente instabili a livello econo- 
mico, a causa della loro monofunzione, nonché della loro dipendenza dai centri. 

Non è possibile affrontare tali problematiche legate alla globalizzazione semplice- 
mente rivalutando lc risorse per le quali la globalizzazione non risulta possibile, poi- 
ché l’effetto che si potrebbe in tal modo raggiungere sarebbe insufficiente. 

Considerando che né l’autarchia né la globalizzazione possono costituire un con- 
cetto centrale per il “coordinamento economico regionale” si vuole illustrare qui la 
terza idea, quella di un “doppio utilizzo equilibrato”. Partendo dal fatto che una 
ripartizione clel lavoro sovraregionale e lo scambio economico sono irrinunciabili, si 
può anche affermare che non ne deve necessariamente risultare una dipendenza uni- 
laterale tra centro e periferia, da cui deriverebbero problemi ecologici, socioculturali 
ed economici che andrebbero ad estendersi alle Alpi, alle zone rurali, alla periferia, 
distruggendo, a lungo termine, anche l'economia dei centri e rendendo impossibile 
uno sviluppo sostenibile. 


Wa doppio utilizzo equilibrato” significa per le Alpi 
innanzitutto che tutti i potenziali economici endogeni dello spazio alpino vengono 
utilizzati per accrescere l'autonomia, e cioè esclusivamente in forme eco- c socio- 
compatibili. 

Inoltre gli utilizzi esogeni, quelli dunque a favore dei fruitori extra-alpini, vengono 
applicati ai fini di migliorare e diffondere sistematicamente la base economica, e 
anche per essi sono accettabili esclusivamente forme eco- e socio-compatibili. 

In caso di conflitti di utilizzo tra fruitori endogeni ed esogeni, la rendenza, in caso 
di dubbio, sarà quella di favorire le forze endogene, cosa che rende necessario un 
rafforzamento politico delle Alpi nell’ambito europeo. 

Le monofunzioni dall’orientamento esogeno vanno ridotte, provvedendo ad un 
coordinamento sistematico con l’economia regionale endogena. 

Le tariffe dei servizi alpini a favore dei centri extra-alpini (energia idrica, acqua 
potabile, transito, ecc.) che attualmente sono troppo ridotte, devono subire un note- 
vole aumento; grazie ai mezzi che ne deriveranno si provvederà a sostenere soprat- 
tutto le regioni alpine dalla struttura più debole, in modo da rivalutare le loro 
potenzialità specifiche. 

Così facendo il concetto centrale sarà improntato ad un coordinamento economi- 
co regionale equiparato tra fruitori endogeni ed esogeni e la sua attuazione sarà deci- 
siva per una scelta che si colloca tra la globalizzazione e lautarchia. mM 
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Come razionalizzare i servizi senza tagliare funzioni essenziali della vita civile nelle aree disagiate 


- Quale Ruolo per le 
Poste Italiane in Montagna? 


Sonia Focacci 


l servizio postale e quello finanziario sono assicurati dagli sportelli 

di circa 14.000 agenzie di base presenti sul territorio nazionale. L'intera struttu- 

va impiega complessivamente circa 116.000 dipendenti di cui 74.000 responsa- 
bili e operatori di sportello. 

L'indice di produttività media “della rete di vendita”, con le sue 110 operazioni pro 
capite al giorno, risulta essere molto basso e comunque più basso di quello degli altri 
paesi curopci. Inoltre, la metà del traffico (per numero di operazioni) c del fatturato 
è realizzato nelle 2000 agenzie con il maggior numero di addetti. La distribuzione 
delle agenzie sul territorio non è piustiticata economicamente dalla presenza di un 
mercato “atteso”: il 73%» degli 8100 comuni italiani, tutti coperti da Poste Spa, rag- 
gruppa appena il 19% della popolazione. 


Anche nella realtà territoriale che assumiamo a campione, la è 
porzione montana della provincia distribuita a ciambella intorno al Comune di Fi- 6 eo 
renze si conferma il dato nazionale. Da una parte il territorio e le sue caratteristiche 
orogratiche, fonte di estrema rigidità nella gestione delle risorse e dell’otferta, dall’al- 


tra le esigenze del mercato. Per meglio comprendere il particolare rilievo che la distri- | sa 
buzione non ottimale dei punti vendita assume, si forniscono alcuni dati relativi alla } 
È n è . i È È . I * n E | 
presenza di Poste Italiane in due realtà con caratteristiche territoriali e socioeconomiche pe 4 


molto diverse: il comprensorio Alto Mugello e la piana di Sesto Fiorentino e Scandicci 
sede del polo industriale e tecnologico fiorentino. 


Comune Sportelli Abitanti Attività Produttive 


Sesto Fiorentino — > ErA 
Scandicci È 00 CEI = 
Firenzuola SET 10 A Ret 
Marradi CEE 


Palazzuolo 


Anche da un esame superficiale dei dati risultano evidenti le debolezze organizzative. 
Si potrebbe addirittura supporre che tino ad oggi la strategia di penetrazione di Poste 
Italiane abbia seguito una logica rovesciata rispetto alle aspettative del mercato che 
ha prodotto una sproporzione di capacità di offerta in rapporto ai dati demografici € 
commerciali del territorio. Laddove la presenza di insediamenti industriali e la densità 
demografica lasciano supporre domanda di servizi in espansione i punti di vendita 
servono bacini di utenza fino a 20.000 abitanti mentre nei comuni di montagna, in 
alcune frazioni, il bacino potenziale è rappresentato da 35 abitanti. 
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E° intuibile che la riqualificazione della presenza di Poste Italiane nelle arec a Come 
vocazione industriale comporti una razionalizzazione di quei punti vendita ubicati in aree 
a scarsissima densità abitativa ed in contesti socioeconomici di tipo rurale. Razionalizzazione 
che vuol dire innanzitutto conoscenza capillare delle esigenze del territorio al fine di 
segmentare gli uffici in categorie che permettano di specializzare meglio la presenza com- 
merciale e operativa nei vari mercati c nelle diverse tipologie di clientela. 


Gioi TIpenetrari si 


Poste Italiane è consapevole che il proprio rilancio non passa semplicemente attraverso ; 
: È " . 3 « . . VA « . Gt 
il raglio degli uffici minori, ma che per questi vanno introdotte modalità alternative di bat 
gestione che permettano di garantire il servizio senza aggravi economici eccessivi. CECI VITAE 


Il circolo vizioso “cattivo prodotto — cattivo servizio — calo consequenziale del 
prodotto — aumento consequenziale dei costi”? ha portato non solo ad accrescere le 
passività, ma anche la perdita di credibilità nei confronti della clientela. L’azienda, nel 
Piano di Impresa presentato dall’Amministratore Delegato Passera nell’ottobre dello 
scorso anno, individua le regole e le strategie imprenditoriali necessarie al risanamento 


cd al rilancio della società che si fondano su duc concetti chiave estremamente inno- 
vativi: il risanamento della società attraverso la crescita piuttosto che attraverso il 
taglio c l'introduzione del concetto di costo efficiente, un costo cioè che non sia 
improduttivo e frutto di errate procedure, ma che al contrario sia potenziale fonte di 


investimento nel tempo. 
a 
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Sperimentazione Proprio sulla base ai questi due fondamentali presupposti l'azienda sta pre- 


fubime disponendo le linee guida per un riassetto degli sportelli coerente alle esigenze del merca- 
Foo (o < i hiernr: ; en S = pe 
to e forme alternative di erogazione del servizio. 3 3 


SMETTA In considerazione delle caratteristiche del comprensorio Alto Mugello si stanno-valu-. 
ar0s//01%: tando essenzialmente due soluzioni organizzative ancora in corso di perfezionamento a 


indiretta è 


livello centrale: identificazione di diverse soluzioni gestionali economicamente sostenibili: 

la gestione indiretta dei principali prodotti postali, franchising, condivisione costi e..il 

pagamento delle pensioni a domicilio a mezzo portalettere. 

domicito deli La prima soluzione dovrebbe consentire, secondo modalità predefinite da Poste Italia- 
perns'eri ne, l'offerta di prodotti postali a titolari di altre attività economiche già presenti nella zona. 

In questo caso la possibilità di offrire prodotti postali potrebbe cosutuire un elemento di 


CONSOLITA 3 


vantaggio per l'imprenditore, mentre per l'azienda la possibilità di chiudere alcuni sportel- 
li a gestione diretta non solo consentirebbe un evidente risparmio di costi fissi e variabili, 
ma sopratutto farebbe venir meno l'imperativo sempre più stringente di importanti inve- 
stimenti tesi ad eliminare le peculiari carenze strutturali proprie degli sportelli 
attualmente aperti. Senza fare riferimenti a quei locali privi addi- 
ritira di servizi igienici corre l'obbligo di evidenziare 
che ad esclusione degli uffici posti nelle località sede di 
Capoluogo comunale, le condizioni dei locali risultano 
particolarmente gravi. In ogni caso i sopralluoghi etfet- 
tuati hanno messo in evidenza carenze strutturali tali da 
contravvenire in modo sostanziale le norme 
antinfortunistiche della legge 626/94 e la conseguente ne- 

cessità di consistenti interventi di adeguamento. 
l’organizzazione ipotizzata invece, una volta definiti gli standard di erogazione del 
servizio e le forme di collaborazione possibili con le autorità locali od altri soggetti 

territorialmente rilevanti, si dimostra vantaggiosa per un duplice motivo. 

Assolve la funzione di garantire i servizi socialmente utili senza rappresentarne un pe- 
sante costo indiretto a causa della propria onerosità. 

lla seconda invece consiste nella possibilità di affidare al personale di recapito, 
contestualmente al servizio di consegna della corrispondenza, il pagamento dci utoli di 
pensione al domicilio del beneficiario, 

l’analisi della domanda di servizi dell’arca in questione che vede gli uffici impegnati nel 
pagamento mensile di circa 50 ratei pensioni e nell’accettazione di circa 300 bollettini di 
conto corrente non lascia supporre particolari ricadute sulla popolazione nel caso della 
sospensione dei servizi attualmente esistenti. 

Secondo questa ipotesi infatti, fatto salvo per la riconosciuta valenza sociale il paga- 
mento pensioni, tutt i servizi di accettazione postali e finanziari attualmente svolti nelle 
località minori verrebbero sospesi ed accentrati negli uffici ubicati nelle località più rap- 
presentavve. In realtà, in viroù del far- 
to che sarà comunque necessario 
provvedere a stipulare apposite . 
polizze a tutela della responsabi- 
lità contabile del personale a cui 
sarà affidato l'espletamento di 
tale nuovo servizio, si potrà 

1 e prendere in considerazione 
l’ipotesi di affidare allo stesso 
portalettere anche bollettini d 
versamento in con 
rente e relative s 
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Nuova opportunità per lo sviluppo della montagna dal rinnovamento delle banche 


Fondazioni Bancarie: 
Attenzione agli Statuti 


Girolamo Ielo 


© disponibilità finanziarie delle Fondazioni bancarie posso- 
no essere una occasione per creare opportunità, attività e sviluppo nelle aree 
di montagna. Vediamo di che cosa si tratta. 

L'art. 2 della legge 23 dicembre 1998, n. 461 ci dice che le Fondazioni bancarie 
perseguono esclusivamente scopi di utilità sociale e di promozione dello sviluppo 
cconomico; per realizzare questa finalità devolvono nei settori della ricerca scientifi- 
ca, dell’istruzione, dell’arte, della conservazione e valorizzazione dei beni culturali e 
ambientali, della sanità c dell’assistenza alle categorie sociali deboli una parte del 
reddito, al netto delle spese di funzionamento, degli oneri fiscali e degli accantona- 
menti c riserve obbligatorie. 

Nello stesso articolo si dice, inoltre, che negli Organi di indirizzo delle Fondazioni 
deve essere assicurata la rappresentanza del territorio. Tutto ciò deve essere indicato 
nello Statuto. 

Le Fondazioni bancarie sono tenute ad adeguare gli Statuti entro 180 giorni a de- 
correre dal 6 agosto 1999. 

L’adeguamento dello Statuto assume un'importanza di grande rilievo. Nello Statu- 
ro deve essere individuato almeno uno dei settori di attività in cui la Fondazione 
intende intervenire. Può essere indicato un solo settore, più settori, o tutti i settori. 

La scelta del settore o dei settori risponde a criteri di adeguatezza in rapporto alle 
finanze disponibili e al territorio in cui si interverrà. Nello Statuto dovrà essere indi- 
cato l’ambito territoriale in cui intende operare la Fondazione. La delimitazione terri- 
toriale può essere definita in via esclusiva o in via prevalente. Nell’Atto di indirizzo 
del governo del 5 agosto 1999 (G.U. 10 agosto 1999, n. 186) è detto “che da delizzitazione 
possa essere agevolmente individuata, in linea di massima, con riferimento al territorio al quale si 
estendono le competenze di determinati Enti locali (Regioni, Comuni, Province, Comunità monta- 
ne). Sc non viene indicato uno specifico ambito territoriale l'operatività della Fonda- 
zione si intende di regola estesa all'ambito nazionale. 
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Le Fondazioni collocate in zone di montagna possono far coincidere 
l'ambito di intervento con il territorio amministrato dalla Comunità montana. 

Di notevole interesse è la composizione dell’Organo di indirizzo della Fondazione. 

L’Organo di indirizzo si occupa dei programmi, delle priorità e degli obiettivi della 
Fondazione. In questOrgano deve essere prevista “uv'udeguata e qualificata rappresen- 
tanza del territorio, con particolare vigttardo degli Enti locali, nonché dell'apporto di personalità”. 

Nell’Atro di indirizzo si dispone che “ in linca generale gli Staruti possono procede- 
re all'individuazione delle istituzioni, degli enti locali territoriali e degli altri, organismi 
ce associazioni chiamati a designare, anche con criteri di rotazione, i componenti del- 
l'Organo di indirizzo, avuto riguardo alle zone ove le singole Fondazioni svolgono 
una parte significativa della loro attività”. 

Gli Enti locali, pertanto, debbono avere all’interno dell'Organo di indirizzo una 
adeguata c qualificata rappresentanza. Le Province, i Comuni e le Comunità monta- 
ne possono effettuare designazioni. Il potere di designazione è strettamente legato 
all'ambito territoriale in cui la Fondazione dovrà intervenire. 

Je Comunità montane possono effettuare designazioni. Si tratta di una novità in 
senso assoluto. 

Inoltre, così come è detto nell’Atto di indirizzo, è ammessa la rotazione. Questo 
tende a favorire la rappresentanza di un numero maggiore di Enti locali , di micro e 
piccoli Comuni e di Comunità montane che altrimenti, come succede adesso, non 
avrebbero propri rappresentanti nell’Organo di indirizzo. 

lia rappresentanza del territorio, come si è detto, deve essere adeguata e qualificata. 
Pertanto, le scelte debbono cadere su persone competenti e dotate di esperienza, in 
particolare nci settori cui è rivolta l’attività della Fondazione. 

I designati in seno alla Fondazione non rappresentano gli interessi propri dell’Ente 
designante, né rispondono per la loro attività svolta all’interno della Fondazione al- 
l’Ente designante. 


Per la promozione dello sviluppo del territorio, assume grande rilevanza 
l'utilizzo del patrimonio e del reddito delle Fondazioni. 

Il patrimonio della Fondazione è totalmente vincolato al perseguimento degli sco- 
pi statutari: è importante, pertanto, indicare tra gli scopi le attività relative allo svilup- 
po dell'economia montana. 

Le Fondazioni per il perseguimento degli scopi statutari utilizzano il patrimonio e il 
reddito che ritraggono dall'impiego del patrimonio. 

Le Fondazioni non sono le vecchie Casse di risparmio che durante l’anno esercita- 
vano attività e servizi creditizi e alla fine dell’esercizio finanziario devolvevano alcuni 
milioni o miliardi di lire per la beneficenza c l’assistenza. Le Fondazioni bancarie 
hanno ingentissimi patrimoni da impiegare. Questi patrimoni a finc esercizio danno 
un reddito d’impresa. Si tratta quindi di vedere come si impiegherà il patrimonio e il 
reddito d’esercizio che deriva dall'impiego del patrimonio. 
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L’Atto di indirizzo dispone che nell’amministrazione del patrimonio si 
debbono osservare criteri prudenziali cli rischio e che “/ Fondazioni diversificano il ri- 
schio di investimento del patrimonio e lo impiegano in modo da ottenerne n'adegnata redditività. 
A1/ medesimo fine possono mantenere 0 acquisire partecipazioni non di controllo in società anche 
diverse da quelle aventi per oggetto esclusivo l'esercizio di imprese strumentali. 

Nell’Atto di indirizzo è detto, altresì, che “nei settori rilevanti individuati dallo Sta- 
tuto le fondazioni possono esercitare anche attività di impresa (con imprese stru- 
mentali), purché la stessa operi in via esclusiva per la diretta realizzazione degli scopi 
perseguiti dalla Fondazione nei settori medesimi. In tale tipo di imprese, qualora non 
esercitate direttamente, la fondazione può detenere partecipazioni di controllo”. 

Da ciò si evince che le Fondazioni possono utilizzare il proprio patrimonio per 
costituire imprese strumentali (esercizio diretto dell’attività) oppure partecipare al 
capitale sociale di socictà già costituite o da costituire. Queste società possono essere, 
a livello di capitale sociale, interamente private, oppure miste, pubblico-privato. In 
altri termini le Fondazioni possono costituire società con gli Enti locali (Comunità 
montane, Comuni). I due soggetti, Fondazioni ed Enti, possono essere in partnership 
finanziaria per l’esercizio di determinate attività deputate ed utili allo sviluppo econo- 
mico del territorio. 

Il reddito che si ottiene dall'impiego del patrimonio è destinato, dedotte le spese 
per il funzionamento alla devoluzione, nella misura di almeno il 50 per cento, a favo- 
re dei settori dichiarati rilevanti in Statuto, a eventuali reinvestimenti, accantonamenti 
e riserve facoltative e infine a erogazioni a favore del volontariato. 

In questi mesi le Comunità montane debbono partecipare attivamente 
all’adeguamento degli Statuti delle Fondazioni bancarie. In quest'ambito debbono 
insistere per far includere il territorio amministrato nell’ambito di intervento delle 
Fondazioni, inserendo negli scopi delle Fondazioni lo sviluppo delle attività della 
montagna. 

Debbono inoltre ottenere il riconoscimento di titolarità di designazione nell’Orga- 
no di indirizzo delle Fondazioni. 

In questi mesi, c nell’ambito dell'adeguamento degli Statuti, si creeranno le condi 
zioni per poter consentire l'utilizzo per lo sviluppo locale del patrimonio e del reddi- 
to d'impresa delle Fondazioni e per entrare con queste ultime in partnership finan- 
ziaria ed economica. E 
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Le nuove opportunità offerte dalla revisione della Legge 142/90 


Torniamo 
allo Statuto 


Paolo Cocchi 


Poco li Statuti, al sorgere del periodo storico con cui si fa iniziare la storia 

Beata moderna e che va sotto il nome di “erà comunale”, furono strumenti po- 
| ci . = . . « . 

tenti per l’affermazione, da parte delle nuove classi borghesi e mercantili, 


», 3 va ; 
l'autonomia di una propria visione dei diritti e dello ‘stato’, contro il vecchio ordine feudale e il 


statutaria suo tradizionale immobilismo. Le città, risorte dal basso dopo la lunga parentesi 
introdotta Medievale, legittimavano cd imponevano il loro autogoverno trovando uno spazio 
normativo pressoché illimitato, privo o quasi di leggi scritte. Ben diversamente, gli 
statuti reintrodotti nel 1990 con la legge n°142, si trovarono di fronte una barriera 
formata da decine di migliaia di leggi vigenti, prive o quasi di resti unici e coordinati, 
enti locali poco dotati di autonomia finanziaria ed organizzativa, uno stato centralistico 
ed inefficiente. In quel quadro era fatale che la novità statutaria fosse poco sfruttata. 
Gli statuti dettero luogo a lunghe discussioni sui principi, sui massimi sistemi ma 
quasi mai incisero realmente sulle strutture date, creando un nuovo ordine. 

Per tacere del fatto che, cssendo ancora in pieno vigore il regime dei controlli, 
spesso le parti di questi più innovative si trovarono ad essere bloccate dai vari Co.Re.Co. 

Da quella prima stagione statutaria, tutto sommato deludente, è però passata molta 
acqua sotto i ponti, Nei comuni si è ampliata l'autonomia finanziaria fino ad arrivare 
a coprire il 60/70% ed oltre delle entrate correnti, una evoluzione normativa sostan- 
zialmente coerente ha innovato la gestione organizzativa degli enti locali introducen- 
do criteri più moderni ed aziendali nella tenuta della contabilità pubblica e dei bilanci 
e modificando in senso privatistico il rapporto di lavoro. Nella gestione del personale 
si sono introdotte forme di spol/ siste nella nomina dei dirigenti, e anche i meccani- 
smi di incentivazione e formazione del personale si sono sviluppati considerevol- 
‘mente. Infine, /as bu/ not least, si è avviato un processo di ridistribuzione verso la 
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Tutte queste NOVITA legislative c politiche, tra le quali non si può dimentica- 
re l'introduzione della elezione diretta dei Sindaci, hanno ridato attualità agli statuti comu- 
nali che potrebbero oggi vivere una sorta di seconda giovinezza, potendo disporre di 
nuovi spazi di autonomia e di ‘materie’ che hanno evidenziato, sulla scorta dei processi 
politici sopra descritti, la necessità di un intervento regolativo di tipo statutario per rende- 
re le norme ad esse relative, più rispondenti alle diverse esigenze dimensionali, organizzative 
e politiche delle comunità locali. 

E quindi da salutare con soddisfazione la revisione della legge 142/90 effettuata, nel- 
l’agosto scorso, con la legge 265/99. Madifica tanto più significativa in quanto giunge ad 
ampliare lo spazio di autonomia statutaria degli enti locali proprio nel momento in cui 
tantissime amministrazioni rinnovate, iniziano il percorso di legislatura. 

L’art.1 della 265/99 modifica il precedente art.4 della 142/90 ampliando e specificando 
le caratteristiche dell’autonomia statutaria su almeno tre punti importanti: l’organizzazio- 
ne interna degli enti, i rapporti tra i diversi organi, i rapporti tra i diversi enti. 

Sul primo punto si tratterà di sfruttare l’autonomia statutaria per meglio regolare, senza 
‘imbrigliare’, le grandi novità intercorse in materia di organizzazione degli uffici e dei 
servizi, le fisure dei dirigenti e del direttore, tutta la complessa tematica del rapporto tra 
politica e gesuone, che tanto hanno fatto discutere politici, impicgati e cittadini in questi 
ultimi anni. Con lo statuto e nel quadro dei principi fissati dalle norme nazionali, si potrà 
disegnare un ente ancora più aderente a ciascuna specifica realtà locale. Soprattutto i 
piccoli e piccolissimi comuni potranno ‘adattare’ le novità organizzative per renderle 
applicabili anche alle loro dimensioni. Sul secondo punto gli statuti avranno la possibilità 
di riequilibrare eventuali scompensi creati dalla riorganizzazione dei poteri tra i diversi 
organi comunali intercorsa soprattutto dopo l’elezione diretta dei sindaci e che ha ‘svuo- 
tato’ i consigli di molte attribuzioni. L'opinione di chi scrive è che il riequilibrio vada 
tentato non tanto cercando di far rientrare nei consigli le competenze gestionali e attuative 
(operazione per altro in contrasto con le norme generali) o anche cercando di spostare 
l’attuale baricentro politico del comune, ma piuttosto cercando da un lato di strutturare 
ed articolare i poteri di indirizzo e di programmazione (vera miniera inesplorata di attività 
politica), dall’altro lato organizzando meglio i poteri di controllo e le garanzie. 

Per quanto riguarda il terzo punto, infine, si tratterà di lavorare sul grande tema delle 
relazioni tra enti locali, ormai decisivo in quasi rutti i settori, dall’organizzazione dei servizi 
(sia di quelli a rilevanza economica ed imprenditoriale che di quelli sociali), alla promozio- 
ne dello sviluppo. Proprio lo sviluppo locale sarà destinato a vedere come protagonisti 
sempre di più sis/ezz lerriforiali omogenei e sempre di meno singoli comuni. Quest'ultimo 
filone tematico dell'autonomia statutaria dovrà essere sviluppato in stretta connessione 
con le iniziative in materia di unione tra comuni. E’ importante che gli amministratori 
locali colgano appieno le potenzialità racchiuse in queste nuove norme e sappiano dare 
vita ad una iniziativa innovatrice. Essa può avere nelle “costituzioni” locali, insieme, un 
elemento di consolidamento, garanzia ed impulso. Mi 
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...riflessioni a voce alta del signor Paolo Rossi, e risposte a voce bassa del SIM (3* e ultima parte 


x La Formazione 
nel SIM 


5 
aolo Rossi «: Ciao! Finalmente ho finito col capo, riusciamo a 
finire la storia dei servizi? 


SIM: Certo! Ti dicevo che ci sono tutta una seric di altre opportunità che potreb- 
bero aiutarti nel lavoro quotidiano. 


P.R.: Magari, ma a me servirebbero risorse non “opportunità”. 


SIM: E° vero, ma io non posso darti altro. Ti posso far collo- 
quiare con altri cittadini in modo da poter condividere espe- 
rienze, richieste od offerte di lavoro; posso darti accurate 
informazioni meteorologiche sulla tua zona; posso 
collegarti alle basi informative del CAI, posso ... 


P.R.: Scusami, stai dicendo forse che avrò 
a disposizione delle informazioni? 


SIM: Esattamente, ti sto elencando alcuni dei 
servizi di consultazione a cui potrai avere ac- 
cesso tramite il SIMForma e che ti eviteranno 

il solito problema di dover fare abbonamenti 

o convenzioni con altri, di doverti caricare i 

programmi di interfaccia che ognuno richie- 
de, di dover navigare nelle varie banche dati 

alla ricerca di ciò che t’interessa. 


P.R.: E lo farai tu per me ? 


SIM: Infatti ti troverai un solo programma di 
interfaccia, semplice da usare e con tanti bottoni 
quanti sono i servizi di consultazione; basterà pigiarne 
uno (veramente noi diciamo clickare ma è lo stesso) e potrai tro- 
vare direttamente le informazioni che t’interessano. 
Ci saranno anche i dati ISTAT aggiornati, le normative sulla flora e sulla fauna di 
montagna, agenzie di stampa, ecc. 


P.R.: Senti ma se nella mia zona ci fosse qualcuno che invece volesse avviare 
qualche attività indirizzata non ai cittadini ma alle imprese, ho la possibilità 
di dargli una mano. 
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SIM: Sicuramente. Esiste tra gli altri anche 
un’area di Servizi alle Imprese che puoi utiliz- 
zare allo scopo e troverai in linea anche le mo- 
dalità e l'addestramento necessario per uciliz- 
zarlo. 


P.R.: Bene ma devo darci un’occhiata per 
capire completamente come utilizzarlo. Mi 
sembra in ogni caso un gruppo di servizi 
utili anche se quasi certamente avremo bi- 
3 «nn ll sogno di molto altro ancora. 

i ; ma SIM: E° vero, il SIM non copre e non poteva 
coprire rutto ma non ti ho ancora parlato di un 
servizio che ritengo fondamentale anche se è 
certamente il più complesso da usare tecni- 
camente: la gestione dei dati territoriali. 


P.R.: Cioè?. 


SIM: Si tratta della possibilità che tu hai di “vedere” dall’alto la zona della tua 
Comunità come se stessi in aerco e volassi a bassa quota. 


P.R.: Vabbe! Mi dai le foto ma io cosa ci faccio ? 


SIM: Non ti do solo le foto ma ti do anche i riferimenti, i dati e la possibilità di 
“disegnarci sopra” per studiarti i percorsi dei cavi, delle fognature, delle riserve d’ac- 
qua o di tutto ciò che potrebbe interessarti per controllare lo sviluppo del tuo tertito- 
rio. 


P.R.: Posso davvero avere sotto controllo le azioni che si fanno sul territorio: 
strade, scavi, discariche, frane, ... ? 


SIM: Sì ma non è un giochetto, ti devi applicare, devi studiare c soprattutto biso- 
gna organizzare all’interno della Comunità un diverso modo di lavorare. Stavolta 
devo lasciarti io perché ci sono le ultime attività del SIM da concludere per la fine 
dell’anno e non vortei arrivare al nuovo millennio ancora con molte cose da fare. 

Ti saluto e ti auguro buon anno nuovo c buon SIM. Ciao. 


P.R.: Ehi! ma davvero non ci sentiremo più ? 


SIM: Non preoccuparti c'è sempre il numero verde di Finsiel 
(800-553970) ed il SIMTutor della tua zona per aiutarti. 
Ciao! M 


* Il gheriglio è 
chiamato spicchio 
anche da Collodi: 
Pinocchio durante 
la cena con il Garto 
ela Volpe presso il 
Cimpo de’ Miracoli 
mangiò solo “uno 
spicchio di noce e 
un pezzettin di 
pane”. 


Giovanna del Gobbo 


il Noce 


Se del castagno si può affer- 
mare che i suoi frutti sono “Sull’albero, 
nell’albero e sotto l’albero”, passando così 
dal frutto al legno fino agli ottimi funghi 
che sotto vi crescono, altrettanto si po- 
trebbe sostenere per il noce. Il pericarpio 
verde chiaro, nerastro e caduco a maturi- 
tà, comunemente conosciuto come 74/0, 
quando è fresco viene adoperato per rea- 
lizzare liquori come il rozzo. Dal gheriglio 
commestibile, si estrac un olio, tra l’altro 
utilizzato anche in pittura per la rapidità 
con cui si asciuga all’aria. 11 legno della 
pianta, venato, compatto, duro, pesante 
ed elastico è usato fin dall’antichità per la 
sua bellezza nella costruzione dei mobili, 
così come prezioso è il legno delle radici. 

Giacomo Castelvetro nel suo Breve rac 
conto di tutte le radici, di tutte l’erbe e di tutti i 
frutti che audi o cotti in Italia si mangiano, nel 
1614 così scriveva circa le virtù dell’olio di 
noce: “de 27610 buoni spichi' di simigliante frutto 
in Lombardia se ne fa olio, che usano a far lume 
per le stalle, ancor che i poveri l'usino ancora in 
Incerne per case e in tavola altresì; né altra materia 
usano nel contado i contadini a far lume. È così 
fatto olio buono a diversi nali e a render le stoviglie 
di casa fatte del legno di noce, quali sono le lettiere, 
le tavole, le panche e altre simili, che divengano 
cotanto lucide che l'on: vi si specchierebbe dentro.” 
E circa l’uso che in cucina si poteva fare del 
gheriglio, consigliava una salsa, /aglata, che 
grazie al connubio tra aglio, noci e pane, 
sembrava poter riuscire a rendere più 
digeribile le carni di maiale e dell’oca, consi- 
derata “pur poco sano cibo"? 

Juglans regia: è questo il nome scientifico 
del noce, albero dalla chioma grande e ma- 
estosa, ma anche albero ambiguo, la cui per- 
cezione è nel contempo positiva e negativa. 


Creatività: tradizione e contemporaneità 


La. 


Se ne hanno suggestive descrizioni. Grazia 
Deledda ricorda come “il fremito sonoro 
del noce pareva la voce d’una intera foresta 
gemente al bacio triste dell’autunno””?. 
Gocthe parla dei “begli alberi di noce che ci 
davano ombra così grata”. E° parte della 
scena in “La figlia di Jorio” di Gabriele 
D'Annunzio : “un ceppo di noce che in 
basso apparirà ancora informe nella sua 
corteccia e in alto porterà di rutto tondo la 
fisura di un angelo appena digrossata fino 
alla cintola dallo scalpello ma già con le ali 
quasi rifinire.” 

Per il noce non potevano mancare pro- 
verbi: “Ogni vento non scuote il noce”, “Per 
Santa Croce’, pane e noce”, “Le noci son 
mature e Santa Croce tutte le feste rimette 
in luce”. Ma i proverbi ne mettono in evi- 
denza anche la valenza negativa: “Una noce 


* Grazia Deledda, 
La Giustizia 


* W./ Goethe, 
I dolori 

del giovane 
Werther 


' 14 settembre 


Creatività: tradizione e contemporaneità 


£ Essere contadino 
di una chiesa 
significava avere 
una sorveglianza 
miggiore: il 
padrone era anche 
il prete. Avere il 
podere esposto 1 
nord significava 
avere terreni 
svantaggiati per la 
coltivazione. 


? Lisi Giuseppe, 
La cultura 
sommersa 


# Il momento della 
raccolta cadeva 
prima della 
vendemmi: sî 
battevano i rami e 
si raccoglievano i 
frutti ancora avvolti 
nel mallo; spogliare 
dal mallo le drupe 
venivano soleggiate 
su stuoie o in 
ceste. 
L'essiccamento 
graduale era 
indispensabile per 
una buona 
conservazione. 


in una vigna, una talpa in un prato, un legista 
in una terra, un porco in un campo di bia- 
da, e un cattivo governatore in una città, 
sono assai per guastare il rutto”, e in Tosca- 
na si afferma che “ombra del noce e l’om- 


bra del padrone sono due ombre 
buggerone”, ma c'è un altro detto che ag- 
giunge “Ombra d’i’ nnoce, contadin d°i’ 
prete, podere a bbacio, ‘un c’è di peggio che 
ti possa dar Iddio”. 

E se nell’immaginario popolare l’albero 
che rompe la luce nella distesa della campa- 
gna è nefasto e contradditorio e il cerchio 
d’ombra degli alberi folti e isolati è inquie- 
tante”, così all'ombra del noce si ritrovano 
le streghe e addormentarsi al suo riparo av- 
velena. 

La pianta era comunque quasi sempre 
presente accanto alla casa colonica, ma sem- 
pre lontano dagli spazi coltivati perché la 
sua ombra non consente a nessun ortaggio 
di crescere nel terreno sottostante. Ma il suo 
frutto era prezioso: dotate di un elevato 
potere calorico dovuto ad una consistente 
presenza di sostanze grasse e la possibilità 
di conservarle a lungo", faceva delle noci 
un'importante risorsa alimentare. 

L’ambiguità del noce sembra essere pre- 
sente anche in questa novella di Leonardo 
da Vinci dal titolo “La noce e il campanile”: 
“La soc venne dalla cornacchia portata sopra un 
alto campanile, e per una fessura, dove cadde, fa 


liberata dal mortale suo becco, pregò esso muro, per 


quella grazia che Dio li aveva dato dell'essere tanto 
essinente e magno e ricco di sì belle campane e di 
tanto onorevole sono, che la dovessi soccorrere... 
Ale quali parole, il niro, mosso a compassione, fi 
contento vicettarla nel loco ov'era caduta. 


Una ricetta di Giacomo Castelvetro del 1614 
“Della noce. Abbiamo altresì le noci, che sono a molte altre generazioni communi, e alla festa di 
san Lorenzo cominciano ad essere buone verdi, e così son più prezzate e da' nobili mangiate, che 
non aviene quando secche sono, perché viene riputato cibo più tosto grosso che gentile. Secche pure se 
ne fa una buona salsa, che agliata s'appella, perciò che în farla vi va d'aglio, e nella vegnente 
maniera si fa: prima sì pigliano è più sani e i più bianchi spichi delle noci e quella prima quantità 
che l’uom vnole e in un ben netto mortaio di pietra e non di metallo si pestano bene, nel quale prima 
si pestan due o tre spichi d'aglio; e il tutto bene pestato, si piglia tre fette di mollica di pane bianco 
e duro, le quali molto bene bagnate in brodo di carne non molto grasso, con le predette cose pur si 
pestano; e il tutto ben pestato si liquefa con un poco del medesimo brodo caldo, cioè liquido tanto 
quanto pappina che a bambolini si dà, e con un poco pepe franto e non polverizzato tepida in tavola 
si manda. Susa poi dagli nomini più regolati di mangiar tal salsa con la carne fresca del porco, 
come antidoto contra la rea qualità di cotal carne, e con le oche, pur poco sano cibo. Usano ancora 
di coprirne i piatti di maccaroni e sopra le lasagne, che sono grossi mangiati di pasta.” 


È infra poco tempo, la noce comindò aprirsi, e 
mettere le radici infra le fessure delle pietre, e quelle 
allargare, e gittare i rami fori della suta caverna; e 
quegli in brieve levati sopra lo edifizio e ingrossate 
le riîtorte radici, cominciò aprire i muri e cacciare le 
antiche pietre dai loro vecchi lochi. Allora il muro 
tardi è indarno pianse la cagione del suo danno, e, 
in brteve aperto, rovinò gran parte delle stia membre. 
I/ noce mostrando sopra una strada ai viandanti la 
ricchezza de' sua frutti, ogni omo lo lapidava."? 

Per Alessandro Manzoni, nella celebre 
parabola raccontata da Fra Galdino, il noce 
diventa l’emblema della carità!’ In un pro- 
verbio milanese “Pan e nos, mangià de 
spos”, la noce diventa simbolo delle nozze. 

Molto ancora si potrebbe aggiungere sul- 
la noce: empirica unità di misura cui fa ri- 
corso anche Galileo Galilei", “lo ho una 
palla di bronzo esquisitamente rotonda, non 
più grande d’una noce”, ma anche uulizza- 
ta in banali ricette di cucina: 44 noce di bur- 
r0. |] suo guscio che diventa gioco perì bam- 
bini di tutti i tempi, tanto da essere ricorda- 
to anche da Collodi “una piccola barca che, 
veduta in quella distanza, pareva un guscio 
di noce con dentro un omino piccino pic- 
cino”?,!° 

C'è anche un presunto oroscopo celtico 
che fa del noce un segno zodiacale: ‘Noce: 
dal 21 al 30 aprile c dal 24 ottobre al 2 
novembre. Il Noce, albero solitario, fu 
glorificato come dispensatore di doni c 
nutrimento. | nati sotto il segno del Noce 
si notano per la loro presenza imponente 
un po’ dappertutto; sono amici e protettori 
dei più saggi. ..’. Ma per saperne di più basta 
andare nel web al sito Internet: http:/4 
www.ciloisoft.com/celri/nocehem. w 


Giovanna Del 
Gobbo, laureata in 
Antropologia 
Culturale 
all'Università di 
Roma, fa attività di 
ricerca in ambito 
museologico ed 
educativo. E-mail: 
delgubbolenewnet.it 
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Duccio Berzi 


Life III 


Con una recente Comunica. 
zione (1999/C209/05), l'Unione Europea 
proponc l’inizio della terza fase del Pro- 
gramma LIFE, lo strumento finanziario 
comunitario specificatamente diretto al- 
l'attuazione della politica ambientale cu- 
ropea. Così, dopo l’esperienza acquisita 
con LIFE I (1992-1995) e la versione suc- 
cessiva rivisitata (1.1FE 11, che si conclu- 
derà alla fine dell’anno), }'Unione Euro- 
pea, conferma il proprio impegno nella 
difesa della biodiversità, nello sviluppo e 
gestione della rete “Natura 2000" (vedi 
Montagna Oggi n°5/99) e nella promo- 
zione di azioni innovatrici per lo svilup- 
po economico compatibile. 


LIFE III parte con una dotazione cco- 
nomica pari a 613 milioni di Euro e la 
considerazione che i progetti finanziati in 
futuro oftrano qualcosa in più in termini 
di applicabilità e di acquisizione di 40m 
how concreto per i politici U.E, rispetto ai 
progetti finanziati finora con le precedenti 
fasi di LIFE. 

Con il Programma LIFE in Italia sono 
stati cofinanziati vari progetti, in partico- 
lare sulla ricerca e sugli interventi per il 
miglioramento di /abifa/ individuati come 
“Siti d’Importanza Comunitaria” (Dir. 
Habitat 92/43 CEE), o per specie 
ornitiche individuate dalla Direttiva Birds 


©ir. 79/409/CEE). 
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Grazie a questo Programma (in parti- 
colare grazie a LIFE Natura), sono stati 
intrapresi progetti come quello relativo alla 
reintroduzione dell’Orso in Trentino (vedi 
“Montagna Oggi”, n° 3/98), al 
monitoraggio di uccelli pelagici nell’Arci- 
pelago Toscano, allo studio del Lupo 
nell'Appennino Reggiano e molti altri, 
tutti caratterizzati dalla presenza di una 
fase di ricerca affiancata ad una fase so- 
stanziosa d’intervento per il miglioramen- 
to dello sfa/s di quella determinata spe- 
cie o di quel determinato Labital 

LIFE II, che avrà durata di cinque anni, 
si struttura in tre settori tematici: 

-“LIFE Ambiente” per la promozione di 
azioni innovative di sostegno che consen- 
tono di integrare la dimensione ambientale 
nella pianificazione e nella valorizzazione del 
territorio, in particolare dell’ambiente urba- 
no; di ridurre al minimo gli impatti ambien- 
tali delle attività di produzione industriale; 
di riciclare rifiuu di tutti i tipi e gestire razio- 


nalmente il flusso degli stessi; di ridurre l’im- | 
patto ambientale dei prodotti mediante una | 
strategia integrata agli stadi della produzio- 


ne, distribuzione e consumo. 

-“LIFE Natura” per la promozione di 
azioni di sostegno alla conservazione de- 
gli dabitat naturali e seminaturali della flo- 
ra e fauna selvatica. 

-“LIFE Paesi terzi”, per la promozione 
di azioni di sostegno alla creazione di ca- 
pacità c strutture amministrative necessa- 
rie nel settore dell'ambiente e allo svilup- 
po di politiche e progetti d’assistenza rec- 


nica nei paesi terzi rivieraschi del Medi- | 


terraneo e del Mar Baltico. 


Il 


Programma LIFE prevede 
cofinanziamenti del 50%, ad eccezione del 
caso che il progetto proposto generi en- 
trate economiche (in questo caso il 
cofinanziamento scende al 30%). Il 
cofinanziamento sale invece fino al 75% 
nel caso che l'intervento abbia come og- 
getto specie indicate nella Direttiva Birds 
o Aree individuate con la Direttiva Habetet, 
ed al 100% solo nel caso che l'intervento 
sia finalizzato alla creazione di strutture 
di assistenza tecnica e amministrativa. 

LIFE III Natura si presenta quindi 
come un valido strumento per ottenere 
cofinanziamenti per ricerche ed azioni in 
campo ambientale nei territori montani 
italiani, vista l’alta densità in tali aree di 
“Siti d’Importanza Comunitaria” e di spe- 
cie di cui alla Direttiva Beds. 

Come al solito l'Unione Europea ha per 
tempo realizzato un ricco sito telematico 
d’informazione multilingue (http:// 
europa.cu.int/comm/lite/home), dove è 
possibile avere tutte le informazioni sul Pro- 
gramma LIFE, sapere quali azioni sono 
finanziabili, seguire una guida ragionata 
alla presentazione del progetto, avere 
elenco di tutti i progetti finanziati e mo- 
duli per la presentazione dei progetti. 


Duccio Berzi, 
laureato in Scienze 
Forestali 1 Firenze, 
si occupa dal 1993 
di problemi legati 
alla gestione 
faunistica e 
ambientale. Il suo 
e-mail è 

ducherziia tin.it 
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Stefano Viazzo 


Eccellenza 


E? convinzione antica che 
la natura non abbia confini. Per chi vuole 
affrontare la fatica di salire sino ai 3297 
metri della cima del Monte Argentera sarà 
una verità piuttosto evidente. À nord si 
staglia la piramide aguzza del Monviso e 
a sud ovest sì vede, lontano nelle giornate 
limpide, il mare. 

E? proprio il Mar Mediterraneo, a non 
più di sessanta chilometri di distanza, che 
segna con la sua presenza queste monta- 
gne: le Alpi Marittime. 

Le epoche glaciali e l'altitudine conferi- 
scono a questi monti un aspetto alpino, 
ma il clima del mare si insinua in queste 
valli e crea una moltitudine di condizioni 

particolari, ognuna favorevole a spe- 
cie alquanto diverse: nei pressi 
di Valdieri (CN) in Valle Ges- 
so sopravvive, è il caso di dir- 
lo, il Ginepro della Fenicia. 
Tra queste montagne a 
cavallo del confine 
tra Francia ed Italia 
si trovano una 
sessantina di 


centocinquanta specie di uccelli, una tren- 
tina di specie di rettili, oltre cinquemila 
specie di invertebrati, oltre duemila spe- 
cie vegetali di cui cluccento rare e oltre 
trenta endemiche. 

Per le politiche di rutela ambientale ini- 
ziate nei primi anni settanta fu un obbli- 
go morale ed un imperativo ecologico 
proteggere questo patrimonio naturale. Il 
18 agosto del 1979 venne creato, in Fran- 
cia, il Parco Nazionale del Mercantour a 
tutela di 205.000 ettari di territorio alpi- 
no suddiviso in una dozzina circa di val- 
late intorno al massiccio del Mercantour. 

Sul versante nord di quelle stesse mon- 
tagne il 30 maggio 1980 venne istituito il 
Parco Regionale dell’Argentera con una 
estensione di quasi 26.000 cttari suddivisi 
in tre vallate intorno al monte omonimo. 
Più recentemente è stato esteso il suo ter- 
ritorio inglobando la Riserva Naturale di 
Palanfrè e cambiata la sua denominazio- 
ne in Parco Regionale delle Alpi Maritti- 
me. Se è vero che in queste valli esiste 


| una “Natura” assai spettacolare è altrettan- 
| to vero che queste montagne sono un ter- 


ritorio dove l’uomo vive da epoche 


specie di 


mammi- | ancestrali. I pastori dell’epoca del bron- 
feri, oltre | zo che risalivano queste valli per i loro 


Immaginazione produttiva 
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abbondanti pascoli ci hanno lasciato un 
patrimonio di oltre 300.000 incisioni 
rupestri, in quella che giustamente viene 
chiamata la Valle delle Meraviglie. Anco- 
ra più recentemente e sino quasi ai nostri 
giorni queste valli hanno vissuto la stessa 
storia, coltivato lo stesso idioma (la lin- 
gua d’oc) e subito l’esodo massiccio av- 
venuto dopo l’ultimo conflitto mondiale. 

Sin dall’inizio i direttori dei due parchi 


scoprirono di avere analoghi problemi di 


gestione. Gestire in modo integrato la 
tutela offriva maggiori prospettive di suc- 
cesso: un ragionamento identico valeva 
per la reintroduzione di specie in perico- 
lo, come lo stambecco, o addirittura estin- 
te come il gipeto barbuto. Anche la ge- 
stione del lupo, ultimo e spontaneo arri- 


vo, trae oggi vantaggio da questa colla- 


borazione ultra decennale. 

Dal 1987 questa collaborazione fattiva 
è diventata ufficiale con il gemellaggio dei 
due parchi, la produzione di pubblicazio- 
ni bilingue comuni; la realizzazione di 


convegni; il progetto di reintroduzione | 


dello stambecco (durato sino al 1995); 
operazioni comuni di monitoraggio della 
fauna e la concertazione tra i membri del 
Consiglio di amministrazione; azioni co- 
muni nella comunicazione, film, mostre 
e giornali. 

Nel 1993 arriva il primo riconoscimen- 
to ai due parchi con il Diploma europeo 
dell'Ambiente dal Consiglio d'Europa e 


nello stesso anno inizia l'operazione con- | 


giunta di reintroduzione del Gipeto: il più 
grande volatore dei cieli europei. 


| 


I due parchi stanno ora inseguendo al- 
tri due importanti traguardi. 

Il primo è quello di inserire l’area nella 
lista del Patrimonio Mondiale dell’UNE.- 
SCO, nella quale sono selezionati i siti cul- 
turali e naturali di valore unico per l’Umani- 
tà e di inserire i due parchi nel programma 
MAB (Man and Biosphere Uomo e Biosfera) 
che seleziona aree dove sperimentare un’ar- 
moniosa interazione tra protezione della 
natura c lo sviluppo sostenibile. 

Il secondo è quello di creare un Parco 


| Europeo attraverso un’integrazione pro- 


gressiva delle regolamentazioni e della 
gestione, anticipando i tempi e la stessa 
legislazione curopea. 

Nel frattempo sono state attuate una 
miriade di iniziative per gli oltre 
settecentomila visitatori annuali dei due 
parchi: dodici strutture d’informazione e 
accoglienza sul versante francese, quattro 
su quello italiano; numerosi sentieri attrez- 
zati; animazione nelle scuole e nelle co- 
munità locali; iniziative culturali e promo- 
zionali delle produzioni locali. 

Si potrebbe obbietrare che tutto ciò è 
frutto di circostanze fortunate. In realtà 
queste montagne sono li da qualche mi- 
lione di anni, se ora sono apprezzate è 
perché alcuni uomini donne (il Direttore 
del Parco Alpi Marittime è la Dottoressa 
Patrizia Rossi), amministratori e tecnici, 
hanno voluto e saputo lavorare per l’ec- 
cellenza e hanno cercato soluzioni che 
potessero trasformare una regola- 
mentazione del territorio in una risorsa 
per le popolazioni locali. I 


Stefano Vinzzo è 
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Difesa del suolo 


Giuliano Rodolfi 


Gior NI Of SONO, nel corso di un 
sopralluogo ad uno dei tanti cantieri della 
Ferrovia ad Alta Velocità nel tratto Firenze- 
Bologna, mi sono trovato a scambiare due 
chiacchiere con un vecchio ‘capoccia’ (così 
si chiamava, nella campagna fiorentina, il 
contadino che aveva la responsabilità del 
podere sul quale viveva con la sua famiglia, 
dividendo i profitti col proprietario). Se ne 
stava seduto su una poltrona di plastica bian- 
ca con tanto di braccioli, ai margini di quel- 
la che era stata l’aia sulla quale aveva versato 
non poco sudore. Alle spalle la ‘colonica’ 
(termine oggi in uso soprattutto negli an- 
nunci di compravendita d’immobili) che i 
figli, ora cittadini, erano riusciti a recupera- 
re. Stupendo il panorama verso l’ampia val- 
le, da questa terrazza naturale alle falde 
dell’Appennino. Ma il vecchio non sembra- 
va apprezzarlo, tanto gli era familiare; mi 
faceva invece notare, additando i nasui del- 
la nuova viabilità e gli ampi piazzali dei can- 
teri, quanta ‘buona terra’ era stata sottratta 
per sempre all’agricoltura. Un inutile spre- 
co, nella sua mentalità. Non mi sembrò il 
caso di controbattere invocando concetti, 
peraltro a me poco familiari, di program- 
mazione dello sviluppo a lungo termine o 
di macroeconomia. Preferii stare ad ascol- 
tarlo, mentre con un colorito linguaggio 
evocava, con una vena di rimpianto, scenari 
di un passato non poi tanto lontano, quan- 
do ogni fazzoletto di terra, ogni ‘pigola’ o 
‘proda’, anche in pendenza, era coltivato, 


magari a suon di zappa e vanga, e ogni fos- | 


so di scolo delle acque piovane periodica- 


mente ripulito delle erbacce o della terra che | 


vi si era depositata. Già, perché a quei tem- 


terreno fosse acclive e non in piano era te- 
nuto in seria considerazione, e si cercava di 


questo da molto tempo prima che il solito 
Wischmeier, lo scienziato americano che è, 


pi, in collina e in montagna, il fatto che il | 


farlo rimanere sul posto, lottando continua- , 


mente contro l’impeto delle acque dilavanti ‘ in Italia che altrove, è plasmato su questo 


che cercavano, invece, di portarlo a valle, E : 
| ratterizzato per lungo tempo gran parte della 


ormai, un ospite fisso della nostra rubrica, 
parlasse di L/S factor (“fattore lunghezza/ 
pendenza” di un tratto versante) come di 
un carattere fondamentale da valutare at- 
tentamente quando si tratti di fare previsio- 
ni sulla quantità di suolo che potrebbe esse- 
re asportata per erosione da parte dell’ac- 
qua che si trova a ruscellare in superficie 
dopo un acquazzone. 

Sì, perché l’acqua che scorre lungo una 
pendice acquista un’energia tanto maggio- 
re quanto più questa è lunga e acclive. Il 
paesaggio agrario collinare e montano, sia 


rincipio: le colture ‘a terrazze’ hanno ca- 
p 


nostra Penisola, così geologicamente gio- 


Sopra: un vigneto 
specializzato, di 
recente impianto, 
nel Chianti 
Fiorentino. 
L'assenza d’ogni 
opera di 
sistemazione 
idraulico-agraria, 
che interrompa 
l'eccessiva 
lunghezza 
dell’appezzamento, 
favorisce l'erosione 
accelerata del 
suolo anche su 
pendenze modeste 
(foto Rodolfi). 


Difesa del suolo 


vane: la continuità dei versanti era interrot- 


ta da muri a secco, che avevano lo scopo di | 


trattenere il suolo alle loro spalle, facendo- 
gli assumere una pendenza inferiore a quel- 
la naturale; inoltre, ogni terrazza era prov- 
vista di appositi fossi per la disciplina delle 
acque superficiali, mentre il muro a secco 
che la limitava assicurava il drenaggio delle 
acque sottosuperficiali in eccedenza. Insom- 
ma, un perfetto adattamento del territorio 
alle esigenze dell’uomo, indirizzato verso la 
conservazione delle due fondamentali risor- 
se naturali, il suolo e l’acqua, senza gravare 
più di tanto sui cicli naturali di rinnovamen- 
to delle stesse. L’altezza dei muri e l’esten- 
sione delle terrazze erano dimensionate a 
seconda della natura del suolo (struttura, 
tessitura e altri parametri già descritti nel- 
l’ultimo numero della rivista), della 
morfologia del versante e dell'andamento 
climatico (regime delle piogge) della zona: 
un adattamento capillare alla situazione 
naturale, talora ai limiti delle condizioni 
di stabilità, che venivano però assicurate 
cla una continua manutenzione delle ope- 
re. Non mancano esempi di terrazzamenti 
effettuati anche in situazioni di roccia af- 
fiorante, su pendenze vicine alla vertica- 
le; non appena si riusciva ad ottenere un 
piccolo spiazzo pianeggiante ammuc- 
chiando pietre l’una sull’altra, con meto- 


di più o meno rudimentali, subito vi si | 


riportava, magari dal basso a forza di 
corbelli portati a spalla, del suolo da col- 
tivare. Le spettacolari colture a terrazze 
che caratterizzano i versanti delle Ande 
Peruviane a Machu Picchu hanno richie- 
sto la stessa, immane, fatica dei nostri 
pregiati vigneti alle Cinque Terre, in 


Chianti, in Trentino, così come la più 
umile coltura delle patate in Garfagnana 
o in altre valli appenniniche. Da qui Pan- 
tico, vitale, interesse per la conservazione 
della risorsa suolo. Oggi, fortunatamen- 
te, alla fatica umana si sono sostituite le 
macchine e il mezzadro con zappa e van- 
ga è stato soppiantato dall’operaio agri- 
colo col trattore; le ‘prode’ montane non 
più raggiungibili sono state però abban- 
donate al dissesto, gli appezzamenti am- 
pliati per far posto a un’agricoltura più 
specializzata ed estensiva, i terrazzamenti 
livellati per un migliore utilizzo delle mac- 
chine. Forse, insieme al generale benes- 
sere, la produzione agricola nel suo com- 
plesso è aumentata, grazie soprattutto alle 
arature più profonde e al massiccio im- 
piego di fertilizzanti chimici e pesticidi. 

Ma... ancora per quanto? I suoli sono 
ritornati facile preda dell’erosione anche 
su pendenze che non sono quelle di 
Machu Picchu, perché il famoso L/S factor 
del nostro Wischmceier è tornato ad esse- 
re, in molti casi, quello di ‘prima della 
cura’. La superficie coltivabile si sta ridu- 
cendo sempre più, a causa del ‘consumo’ 
dovuto all’espandersi dei centri urbani e 
delle relative infrastrutture, proprio nelle 
aree di pianura dove i suoli sono più fer- 
tili e meno soggetti all’aggressività delle 
piogge. 

Questa la situazione contemporanea 
all'annuncio, proprio in questi giorni, che 
la popolazione mondiale ha raggiunto i 
sei miliardi. Non è che, prima o poi, sare- 
mo costretti a fare qualche passo indietro 
e a prendere in seria considerazione le 
argomentazioni del vecchio ‘capoccia’? 


Un aspetto delle 
restaurate terrazze 
che assicuravano, 
ai tempi della 
civiltà Incas, la 
sopravvivenza della 
numerosa 
popolazione di 
Machu Picchu 
nell'inospitale 
ambiente montano 
delle Ande 
Peruviane (foto 
Rodolfi). 


orestazione 


Umberto Bagnaresi 


Tecniche Diverse 
per Rinnovare il Bosc 


Il “taglio successivo” è 
una delle tecniche impiegate dal 
selvicoltore per ottenere il rinnovo natu- 
rale di un bosco coetaneo, sia di origine 
artificiale che naturale, alla fine del suo 
ciclo produttivo. Come si è già visto, le 
diverse fasi di questo intervento possono 
essere attuate in modo uniforme e con- 
temporaneo su tutta la superficie del 
bosco, ovvero essere realizzate in 
aree più ristrette cd in tempi di- 
versi. La prima soluzione si veri- 
fica quando l’estensione del bosco 
è modesta, quando le condizioni per 
la rinnovazione naturale sono ovun- 
que favorevoli c, ancora, quando subentra- 
no motivi di convenienza economica. 

Spesso un bosco coctaneo e monospeci- 
fico presenta a maturità alcune irregolari- 
tà nella struttura che hanno favorito l’af- 
fermarsi di piantine nate spontaneamen- 
te, grazie alla presenza di una sufficiente 
illuminazione. Questo fenomeno può es- 
sere sfruttato con interventi su piccole 
superfici, attuando prelievi di piante ma- 


ture a piccoli gruppi in corrispondenza 
di queste aperture, che saranno ampliate 
nel rempo a macchia d’olio con tagli di 
‘sementazione’ in tutta la superficie del 
bosco. l tagli di sementazione, da effet- 
tuarsi in genere in corrispondenza di an- 
nate di abbondante fruttificazione, han- 
no lo scopo di ridurre la copertura del 
bosco in modo da favorire un af- | 
flusso di luce utile e sufficiente allo 

sviluppo delle piantine nate dal ! 

seme caduto al suolo e prove- | 
niente dalle piante mature. Nel 
contempo l’intensità dei prelievi 
deve essere contenuta per non fa- 
vorire lo sviluppo di specie concorren- 
ziali e non desiderate. Ad esempio, i rovi 
ed altre specie eliofile, arbustive ed erbacee, 
possono avvantaggiarsi di ampie apertu- 
re e prevalere sulle giovani specie arboree. 
Un’atrenta osservazione su quanto già 
avviene nel bosco, la cui copertura è ra- 
ramente uniforme, specialmente se è di 
origine naturale, fornisce uuli orientamen- 
ti a questo riguardo. Il numero delle piante 
asportate con il taglio di sementazione 
non supera in genere la metà di quelle pre- 
senti ed il taglio di sementazione può es- 
sere seguito, se necessario, da ulteriori 
prelievi atti a favorire lo sviluppo della 
rinnovazione naturale. 

Nei boschi molto densi, il taglio di 
sementazione può essere preceduto da 
uno o più tagli preparatori con lo scopo 
di ridurre gradualmente la densità delle 
piante, predisponendo in tal modo la 
struttura ai successivi interventi più inten- 
si, ma principalmente per modificare il 
clima interno del bosco ed indurre nel 
suolo condizioni più favorevoli per la 


Forestazione 


rinnovazione naturale. La rimozione to- 


tale delle piante del vecchio ciclo, opera- 


zione denominata ‘taglio di sgombero’, av- - 
viene normalmente quando la rinnovazione | 


si è definitivamente affermata ed ha rag- 
giunto una adeguata dimensione. 

I criteri e l’intensità dei prelievi vanno sta- 
biliti in relazione a diversi fattori, quali il ri- 
schio di danni da vento e neve, la presenza 
di piante deperite e malate o di dubbia sta- 


bilità, le esigenze della specie che si intende _$ 


rinnovare, le condizioni del suolo, l’esposi- 
zione e la pendenza del versante, ecc. Con- 
siderato l’elevato grado di variabilità strut- 
turale dei nostri boschi, il tecnico può c deve 


pertanto agire con la massima elasticità, per | 


aderire alle condizioni locali del suolo e del 
soprassuolo. E’ importante osservare che 
con questi interventi è possibile compiere 
un’azione di miglioramento genetico nei 
boschi destinati a scopi prevalentemente 
produtuvi, selezionando e rilasciando per 
la disseminazione esemplari dotati di buo- 
na fattura e vitalità. 

Spesso, ai margini del bosco che s’inten- 
de rinnovare, si trovano numerose pianune 
nate naturalmente e che hanno potuto af- 
fermarsi e svilupparsi grazie principalmen- 
te alle favorevoli condizioni di luce ivi esi- 
stenti. In questo caso il taglio di 
i sementazione può diventare superfluo ed è 
Î possibile e conveniente procedere subito al 
taglio di sgombero, procedendo verso l’in- 
terno con un normale taglio di 
sementazione, prestando attenzione al ri- 
schio di danni da vento o da neve. A tale 
scopo è necessario attuare gli interventi 
procedendo all’interno del bosco nella 
direzione contraria al vento domi- 
nante o comunque agli eventi 
meteorici più pericolosi per la 
stabilità delle piante rimaste in piedi. 

La rinnovazione naturale affermatasi 
con questo tipo cli trattamento, non è 
necessariamente coctanea; ma in genere 
la differenza di età, in rapporto alla lunghez- 
za del ciclo produttivo, non è tale da consi- 
derare, ai fini pratici, disetaneo il 
popolamento che ne deriva. 

Il trattamento a tagli successivi presenta 
alcuni importanti vantaggi: permette di ot- 
tenere la rinnovazione naturale in un bosco 
coctaneo 0 paracoctaneo e di controllarne 
lo sviluppo, cli regolare la distribuzione del- 
le diverse specie nei boschi misti, di adegua- 


re i tagli alle caratteristiche del suolo. Se la 
rinnovazione naturale non si manifesta su 
tutta od in parte l’area interessata, prima di 
proceclere ad una sua integrazione me- 
diante la piantagione è importante 
individuarne le cause al fine di eli- 
minare o ridurre eventuali fattori 
stazionali o biologici non favorevoli, 
quali gravi deficienze del suolo oppure 
danni da fauna selvatica. Gli svantaggi 
possono riferirsi, principalmente, ad 
una minore concentrazione delle piante uti- 
lizzate rispetto al ‘taglio raso’, alla necessità 
di intervenire più volte in pochi anni nella 
stessa area, al rischio di danni alla giovane 
rinnovazione. 

Ovviamente questi svantaggi possono ri- 
dursi anche notevolmente in presenza di una 
buona viabilità forestale e con l’impiego di 
moderne tecniche di esbosco udli per ridurre 
sia i danni che il costo dei lavori. m 


Fosco Ferri 


Microchip e Bovini 


I processi di assicurazione della qua- 
lità si implementano adottando approcci 
equivalenti nei vari settori produttivi e la loro 
applicazione è indipendente, generalmente, 


dal tipo di prodotto. Assicurare o meglio, | 


certificare la qualità di un prodotto è il risul- 
tato di un complesso ed articolato control- 
lo di tutte le fasi costituenti il processo pro- 
duttivo. Particolare attenzione viene posta 
alla composizione del prodotto, alla 
‘tracciatura’ delle materie prime e quindi a 
tute le azioni su di essa che consentono la 
loro trasformazione. 

È scontato oramai affermare che la quali- 
tà produce valore e che lo sforzo che potrà 
consentire maggiore competitività alle im- 
prese sarà quello profuso per attivare pro- 
cessi di miglioramento dei prodotti. Uno 
sforzo continuo ed esteso a tutti gli anelli 
della catena produttiva fino a quello che 
valuta la qualità del prodotto ossia il livello 
di qualità percepita dal consumatore. 

In questo contesto risulta interessante 
quello che si sta sperimentando in ambito 
rurale nei programmi di presidio della qua- 


lità dei prodotti dell'agricoltura ed in parti- | 


colare della zootecnia. Ma se nella produ- 
zione industriale il fattore qualità è sinoni- 
mo di controllo del processo produttivo in 
ambito alimentare ed agroalimentare si ag- 
giunge una ‘terza’ dimensione: quella del- 


la localizzazione della produzione. Infatti | 


la percezione della qualità da parte del 
consumatore deve essere coadiuvata dal- 
la garanzia di provenienza e quindi da una 
certificazione controllata e garantita. In- 
fatti il problema emerge nella fase di 
commercializzazione e vendita: come di- 
mostrare con certezza al consumatore che 
quella magnifica bistecca proviene da un 
allevamento biologico di alta montagna 


del bovino può assicurarci la localizzazio - 
ne di provenienza. La soluzione è quella 
di consentire al consumatore di ricono- 
scere sul banco del macellaio la prove- 
nienza del prodotto che sta per acquista- 
re, poter verificare nel dettaglio i conte- 
nuti e quindi apprezzarne il valore ad esso 
associato. Si presenta così una significati- 
va evoluzione dei sistemi di qualità: si parla 
di sistemi di qualità di filiera. 

Un sistema di qualità di filiera dovrà ne- 
cessariamente introdurre sistemi atti ad 
identificare con certezza il prodotto di 
provenienza e consentire la ricostruzio- 
ne della vita, una sorta di biografia degli 
animali di allevamento. L'Unione Euro- 
pea ha stabilito, con il regolamento 820/ 
97 le modalità per introdurre un sistema 
di identificazione degli animali di specie 
bovina. 

La tecnologia delle comunicazione e 
della telematica ci consente oggi di adot- 
tare e sperimentare sistemi di identifica- 
zione elettronica a distanza: un vero e 
proprio chip elettronico da ‘iniettare’ nel- 
l’animale e tale da essere la propria banca 
dati personalizzata e soprattutto 
aggiornabile in ogni dato momento. 

Sarà un lettore a distanza collegato ad 
un personal computer che interroghetrà il 
chip e potrà leggere i dati in esso conte- 
nuto, potrà scrivere nuove informazioni 
e tutti i dati caratteristici dell'animale e 
della sua storia. Finalmente il consuma- 
tore potrà disporre di tali informazioni e 
volendo, leggere su un display del banco 
frigorifero tutti le informazioni utili alla 


| percezione della qualità: razza, sesso, data 


o, invece da uno stabilimento di produ- | 


zione intensiva?. Il problema non è di fa- 
cile soluzione e, probabilmente, soltanto 
un organismo di controllo che tiene trac- 
cia con rigorosa determinazione della vita 


di nascita, codice di tutti gli allevamenti 
in cui l’animale è transitato, le date di spo- 
stamento al pascolo così come la data di 
macellazione. I controlli potranno esten- 
dersi fino alla quantità di carne prodotta 
e al controllo sulla emissione di etichette 
al fine di assicurare e conquistare in modo 
completo la fiducia del consumatore. 
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Fiorenza Giovannini 


Filomena proprio non le piaceva. 

Le sembrava un nome da vecchia. 

Chissà perché le zie di città avevano utilizzato per le sue cugine nomi molto più moder- 
ni: Paola, Marta, Francesca...? 

Così quando, ancora bambina, iniziarono a chiamarla “Mena”, strascicando le due parti 
del nome sopra i suoni labiali che chiunque adotta per rivolgersi ad una persona non 
udente, trovò migliorata la musicalità della coppia “Me...na?, rispetto alla cantilena che 
usciva con tutto il nome, oltre ad apparirle, questa contrazione, meno consumata dal 
tempo. 

In montagna il nome è importante, la distanza tra un posto e l’altro. ..di gente ce ne sta 
poca e tutti si conoscono indipendentemente dal cognome...ci si chiama ad alta voce...da 
un campo, da un bosco, cla un sentiero... 

Si abituò così ad essere due persone: una per i certificati, le occasioni ufficiali, ben poche 
per la verità se si toglie la domenica di Quaresima quando don Filippo chiama le festanti 
all'altare e a lei, Filomena, apostrofa un cenno del capo, o quando va 
con il maestro elementare Alfonso fino agli uffici della città, perché 
lui dice, non con Mena, in quanto anch'egli suppone che non 
senta, che ha diritto ad una pensione di invalidità, se è 
sordomuta...che le hanno istituite a fare certe forme di 
assistenza se poi non le elargiscono a chi ne ha davve- 
ro bisogno...? 

Quando sente la parola ‘elargiscono’, Mena pensa 
davvero di essere stata colpita da una grande disgrazia. 77 
Perché Mena non è sorda: ha subito un grave danno 
alle corde vocali in seguito alla difterite quando aveva 
pochi mesi e l’unica cosa che non potrà mai udire è il 

timbro della propria voce. 

Non è consapevole del fatto che gli altri simino dop- 
pio il danno subito, per lei sentire ma non poter farsi 
sentire sono due aspetti dello stesso guaio, come quando 
rovescia il tegame del latte e la pentola di coccio va in mille pezzi. 
Due sventure in una. 


È _S 


-Perché non hai mai detto che ci senti?- 

Giuseppe la osserva con aria stupita ed affettuosa... 

Mena giace nel loro letto matrimoniale, il volto scavato dalla malattia come 
l'incendio che divorò tutto il frutteto con il grande fico e il noce del nonno. 

La pelle ha il colore della pietra e tutto lo sguardo è racchiuso nelle grotte 
sporgenti sotto le ossa della fronte a sfuggire la tempesta che le sta aggreden- 
do tutte le membra. 

Mena è diventata come le rocce sulle quali tante volte ha camminato, sgre- 
tolandole con le bullette dei suoi scarponi, sulle quali si è seduta osservando- 
ne le tante trasformazioni in cumuli di polvere, sassolini spezzati sotto l’auda- 
cia del sole, sottili lastre di arenaria rimaste piegate come le ginestre fiorite in siepi rotonde 
ai bordi delle caverne. 

Giuseppe avverte più che mai il caldo silenzio che accompagna da sempre Mena. 


montagna al femminile È 


npre ha sostituito le sue parole, si piega sul collo 
ine settimane non l’abbandonano , si erge lieve 
cano un geo con Giuseppe. 

mi lani e le accarezza il polso, esile come 
o dal biancore del | proprio lerto. 

li di vita insieme Giuseppe prova commozio- 


 melacon, lo stesso struggimento che gli agito il petto 

È quando de eco figlio maggiore Paolo, per un piccolo 

: intervento chirurgico lle caraa » senza la co npattezza dei boschi, privo della pro- 
fondità del giorno, tra lo sbriciolarsi del tempo | 


pe immagini, in troppo rumori, in 


E° proprio vero che le cose più importanti vengono definite meglio dalla loro assenza 
che dalla loro presenza. 
Cammina lentamente verso l’armadio dove, nello specchio riflesso dentro la cornice di 
legno, ‘accorge d'improvviso che adesso è veramente Filomena, la sua vecchia Filomena... 
Prende la busta che Mena gli ha allungato quando è entrato nella camera, ne estrae le 
sette fotografie, uscendo dalla stanza con gli occhi lucidi. Prende ciascuna fotografia e la 
espone, rigirata, sopra il mobile del salotto, in verticale, tanto che, entrando, si possano 
leggere le poesie, brevi, semplici sagome emotive, tracciate con grafia infantile dietro ogni 
rettangolo fotografico. 
Paolo: “Sei il fiore che spunta con la brina” 
Per forza, pensa Giuseppe, lo ha partorito che aveva appena sedici anni. 
Margherita, Viola, Bianca: “Dentro il mazzo di fiori che tengo sulla vetrina ci siete voi”. 
Tiziano: ‘Non ci sono mai andata, però tu sei il mare”. 
Strano com'è... borbotra Giuseppe. 
Ma come mai non ho avuto il dubbio nemmeno una volta, nemmeno per un istante ho 
pensato che potesse sentirci? 
Mena non può parlare, ma non è sorda.... 
Perché non l’ha mai fatto capire...visto che sa anche scrivere? 
Adriano: “Il miele di castagno e di acacia. ..a questo assomigli”. 
Luigi: “Quando nasce un cucciolo, di mucca, di gatto, di cane...penso a te’. 
Per forza, Mena crede ancora che Luigi sia piccolo... 
x [- — 4 
ì re Anche sulla passerella di quercia massiccia, in- 
" castrata sul terreno in modo da risparmiare molti chiodi, Mena 
tiene il libro aperto, mentre l'oscurità del bosco fasciato dlal 
N borbottio del torrente freddo e tagliente, avvolge il gregge che sta ri- 
portando verso l’ovile. 
Il libro, anzi i libri per la verità, perché si tratta di due vecchi testi di 
scuola, un abbecedario e una specie di piccola anto- 
logia per la scuola elementare, Mena li ha trovati 
dentro il cassone dell’avena, nel granaio, abbando- 
nati tra le ragnatele e i piccoli insetti che insieme ai 
topi cercano di sfuggire agli agguati del babbo e 
del gatto. 
Sicuramente li ha lasciati Ja maestra Lucia che ha 
vissuto nella cascina per un intero inverno, alcuni anni fa. 
Mena ascoltava con molta attenzione la giovane si- 
gnora anche se non si rivolgeva a lei mai diretta- 
mente, si Arda completamente sorda. 


Ra un eccesso di suoni, con l'accatastarsi di oggetti, segni, discorsi che produce l’ambiente 
= 
3 urbano, sentiva la nostalgia della sua montagna. 
- Non ci aveva mai pensato prima. 
| 
) 
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La montagna al femminile 


-Per non udire c non parlare ha lo sguardo molto vivace... .chissà...- 

Mena sentì fare questo commento alla maestra una sera che, mentre erano tutti raccolti 
intorno al focolare mangiando caldarroste appena tolte dal fuoco, il babbo raccontava 
con la voce incrinata da un certo allarme, di avere raccolto giù in pacse la notizia circa 
quanto fosse imminente lo scoppio della guerra. 

Per salvare il libro della pioggia di schizzi neri come bitume è costretta a gettarsi h A} 
verso un cespuglio di felci simili a quello dove ogni sera nasconde i libri, quasi g | 
sotterrandoli prima di rientrare con le pecore. 

Vi cade a testa in giù con le punte dci fili d’erba già imbiancate dalla 
brezza, che lc si incastrano tra i denti come piccole c flessibili spine di 
pesce. Guarda verso l’alto stringendo il libro sul petto: i rami nudi e selvatici 
dei castagni sembrano serpenti. 

Oggi ha scoperto il segreto delle sillabe. 

Ha dovuto faticare per varie settimane. 

Si è imposta degli obblighi. 

Quattro righe al giorno. 

Due tra la salita e Pabbeveratoio, quando può fermarsi e da lassù osservare. gli altri 
bambini che entrano a scuola nella fattoria di Gino. 

Due nel pomeriggio, appena i bambini che sentono e parlano vanno al catechismo per 
la cresima. 

Con i rumori della montagna che la salvavano dalla tristezza, lo scricchiolio dei rami 
intenti a sbarazzarsi degli scheletri delle foglie, la pioggia di bottoni delle ghiande quando 
il vento le fa prigioniere, i rigagnoli d’acqua che seguono le incongruenze del suolo come 
le lacrime seguono le imperfezioni della pelle..., Mena sa di poter sconfiggere l'ombra, il 
dolore di un suono mai udito: la propria voce. 

Inciampa contemporancamente sulla ‘c° e contro una radice che si spinge verso la 
superficie del suolo come le vene lungo le mani del nonno. 

Scivola proprio mentre il campanile batte il doppio. “Chiesa 
“C” così dura! 

Poi una notte, la colpa fu del secondo libro, Mena rimase prigioniera del fango e del 
buio che l’autunno sa squagliare, come una polenta di castagne male rappresa, tra gli alberi 
della montagna, facendo del terreno un oscuro, liquido cielo rovesciato. 

Il gregge era stato veloce a rientrare e Mena, distratta da una fiaba che ormai leggeva 
compitando, era ferma lungo Îl viottolo che si inerpica simile a un filo di piombo fino ai 
pascoli ormai completamente secchi. 

Riuscì a passare la notte senza troppa angoscia, sdraiara sulla cima più alta della faggeta, 
proprio vicino al precipizio che una frana, mangiandosi la montagna a morsi come fosse 
una mela, aveva scavato. 

Sapeva che nessuno l'avrebbe chiamata. 

Il mattino, all’alba, quando rientrò, udi il babbo che stava raccontando alla mamma che 
la sera precedente quando era arrivato alla cascina di Toni per capire se avessero visto 
Mena passare di lì dato che la boscaglia inizia proprio ai confini del loro podere, Beppe, 
l’unico figlio maschio rimasto in casa a Toni, gli aveva proposto: “ Bè, prima che perda 
completamente il filo, perché la vedo passare sempre più con la testa tra le nuvole, delle 

e mezz'ora prima o mezz'ora dopo gli animali, bè...dicevo.. che... da quando 
: mia sorella è andata maritata.. in questa casa c’è bisogno di una 


|? 


ecco il segreto dli questa 


Te 


donna... 
Il babbo l’aveva guardato perplesso. 
“Lo so che ha solo quindici anni...ma di corpo è robusta ...sa lavorare...” 


OrnAa nella camera dove Mena sta forse dormendo... gli occhi 
i incapaci dii sfuggire a qualsiasi destino. 

c le accarezza la fronte con il dorso della mano. Sa di avere il palmo e le dita. 
La 


dolate dalla legna che ha tagliato per tanti giorni. A 
mai perso il filo...mai...”. E per la prima volta la chiama “Filomena”. 


Volontariato 


Anna Guidarelli 


Per 1l 
Mondo Rurale 


È € La terra è la vera ricchezza dell'uomo’ è questa la frase di presen- 
i 4 tazione dell’Associazione ambientalista e di volontariato A.S.C.1. (Associazione di 
ira TY solidarietà per la campagna italiana), che opera in campo nazionale per la difesa e la 
ear rinascita del mondo rurale, I suoi scopi sono molto chiaramente illustrati nello Statu- 
to: “Rappresentare e tutelare quei soggetti -piccoli agricoltori, artigiani- che non han- 
no carattere d'impresa, ma solo di mestiere, dalle esose pretese burocratiche, fiscali e 
sanitarie vigenti, in modo da prevedere normative parallele che consentano a tali attività la 
sopravvivenza, creando quelle solidarietà città-campagna necessarie per il bene comune. 

Tutelare il paesaggio rurale con le sue chiese, case coloniche, tabernacoli, muri di soste- 
gno, opere d’arte in genere, fossi strade vicinali, boschi, invertendo la tendenza all’urbane- 
simo. 

Ripristinare tutti quei servizi (sanitari, scolastici, commerciali, trasporti) necessari ai resi- 
denti nci territori rurali. 

Promuovere un’agricoltura non dipendente dall'industria, dai prodotti di sintesi e dalle 
sementi derivanti dall’ingegneria genetica, sostenendo le forme di coltivazione su pic- 
cola scala, la trasmissione della tradizione orale delle pratiche di vita, la 
commercializzazione locale con prodotti di qualità e naturali. 

Sviluppare iniziative dì solidarietà con e a favore di popoli indigeni e contadini nel 
mondo che sono ora nella morsa della fame a causa della globalizzazione dell’econo- 
mia e dell’agricoltura industriale. 

Promuovere i prodotti di costume, cioè quegli alimenti non industriali, artigianali o 
fatti in casa, abiti, strumenti, modi di fare che non cambiano con le mode e vanno dai 
prodotti agricoli locali ad antiche varietà di piante, ad oggetti di uso domestico, usan- 
ze, tradizioni considerate costitutive della dignità e dei valori del nostro popolo. 

L’A.S.C.I. sta costituendo un elenco, che verrà aggiornato ogni anno, dei produtto- 
ri agricoli con le seguenti caratteristiche: conduzione familiare con evidente presenza 
di autoconsumo; residenza sul fondo agricolo lavorato o nella frazione vicina; limita- 
to ricorso alla meccanizzazione ed elevato contenuto di manualità, riuso e riciclaggio; 
utilizzazione di tecniche tradizionali trasmesse oralmente o scoperte direttamente 
(comprendenti l’evoluzione dei metodi tipici in uso prima della rivoluzione industria- 
le in agricoltura) o comunque di tecniche dal massimo rispetto ambientale ed esclu- 
sione di prodotti di sintesi e manipolati geneticamente; valorizzazione dell'economia 
basata sull’autoconsumo, sulla vendita diretta nel fondo, a domicilio, a dettaglianti e 
mercati locali, con esclusione dei distributori, supermercati e grossisti; gestione poderale 

basata sulla policoltura e consociazioni di specie.”.... 
Siamo di fronte, come si può ben capire, ad una realtà che cerca di dare 
vita ad un tessuto economico, ma che mira anche con grande attenzio- 
ne a trasformare situazioni di abbandono e di degrado, a tutelare il 
patrimonio artistico ‘minore’ e ciò che rendeva il territorio sicuro, a 
valorizzare la cultura e la produzione più vicina all'uomo. 


enna re 


Volontariato 


Mercati in Piazza con vendita diretta di Piccoli Agricoltori 
secondo i criteri A.S.C.I 


PIEMONTE: Cuziana (To), ultimo finesettimana di settembre. Inrea(To) 2° sabato di giu-set-ott-nov-dic. Casale 
Monferrato (Al) 3° sabato di ogni mese. Asti, p.zza San Secondo 2° sabato di ogni mese. 

LOMBARDIA: Pavia, prima domenica del mese. “Appiano Gentile (Co) 2° domenica del mese. Canzo(Co), Biofera, 2° 
finesettimana di settembre. Belgioioso e Sartirana (Pv) primi maggio e fine settembre. Pisogne (Bg), dal 15 al 30 agosto. 
VENETO: Casale Sul Sile, ultimo finesettimana di giugno. Padova: data variabile in aprile e ottobre. Rorigo:prima | 
domenica del mese. Verona: variabile, 2° fine settimana di giugno. 

ALTO ADIGE-SUD TIROLO: Bo/zazo, Natale, Pasqua c 2° finesettimana di ogni mese. 
VENEZIA GIULIA: Trieste, terzo finesettimana di maggio. 

EMILIA ROMAGNA: Ferrara, data variabile in maggio e settembre. T/igrola (Mo), 3° finesettimana di settembre. 
Bazzano (Bo) terza domenica del mese. 

LIGURIA: Arenzano (Sa), 2° finesettimana del mese. Cerro (Im), seconda domenica del mese. Do/reacqua (Im), quarta 
domenica del mese. Sanza Margherita L.(Ge), primo finesettimana del mese. 

TOSCANA: Firenze, Ficrucola, primo sabato di settembre. Ficrucolina, ogni terza domenica del mese. Regge/lo (Fi) 
Fierucola di Vallombrosa, ultima domenica di luglio. Grosseto: Biomaremma. Pistoia: quarta domenica del mese. Prazo: 
fierucola , seconda domenica del mese. 

UMBRIA: Perugia, prima domenica del mese. 

MARCHE: Arcona, seconda domenica di settembre. Sezigallia (An), una volta al mese da maggio a settembre. 
LAZIO: Osfia (Roma), secondo sabato di ogni mese. 

SICILIA: Caltagirone (Ct), la domenica più vicina al 13 dicembre, Santa Lucia. 


L'Associazione, che ha la sua sede centrale a Fiesole (Firenze), ha iscritti in varie 
regioni d’Italia: Piemonte, Lisuria, Veneto, Emilia Romagna, Umbria, Lazio, Sicilta... 
Come racconta un volontario piemontese, il signor Zaro “L'Associazione è formata 
quasi essenzialmente da giovani, anzi ex-giovani, che hanno lasciato la città e i loro 
lavori in fabbrica e in ufficio per andare a vivere e lavorare in campagna, in maniera 
semplice, abbandonando quella cultura imperante che viene imposta dalla società dei 
consumi. 

Per molti di loro l’unica terra a disposizione è stata trovata in zone marginali e con 
case diroccate: se questo da una parte ha creato e crea degli svantaggi materiali, dal- 
l’altra crea vantaggi spirituali. Naturalmente Paver deciso di tornare a lavorare la terra 
presuppone di farlo con metodi biologici e i prodotti vengono venduti direttamente 
o a casa o nei mercatini biologici sparsi in molte regioni italiane. La necessità di 
associarsi è nata da varie condizioni comuni: la difficoltà di lavorare in terre disagiate, 
la poca esperienza della maggior parte dei soci, il dover affrontare gli obblighi della 
legislazione e della burocrazia. Il fisco pesante e complicato, le norme sanitarie obbli- 
gatorie indifferenziate per grandi industrie e piccoli produttori avrebbero spinto an- 
che molti singoli ad abbandonare di nuovo la campagna, la cui popolazione era già 
ridotta ai minimi termini dall’industrializzazione e dal mito del lavoro salariato. È 
questo abbandono, ben lo sappiamo, ha provocato e provoca perdita di posti di 
lavoro, estinzione di prodotti tipici, disastri ambientali. 

In Piemonte i soci sono una trentina e questo numero dipende soprattutto dalla 
difficoltà di trovare strade per far conoscere l’Associazione, perché sicuramente ci 
sono altri che condividono i suoi principi. Sono comunque state organizzate a livello 
regionale e nazionale molte iniziative per presentare le finalità dell’A.S.C.L ed è stata 
redatta la ‘Carta per la ricostruzione della campagna italiana’, che prevede fra l’altro 
la raccolta di firme in tutta Italia.” 

Poiché il tema trattato è molto interessante e di grande attualità, anche se chiara- 
mente contrastante con le lince di sviluppo della società dei consumi, altro materiale 
ed altre esperienze di soci verranno presentati nel prossimo numero. 


| occupazionali ad iniziare dalle popolazioni locali. Wi 


Nei precedenti NUMETI il collega Contri si è soffermato sui contenu- 
ti e le finalità del “Progetto per PAppennino” promosso da APPENNINOVIVO + 
Europa, consorzio nazionale delle cooperative forestali e sostenuto dalle quattro 
Centrali cooperative. Nato a seguito del protocollo Presidenza del Consiglio — Cen- 
trali cooperative, del gennaio 97, la materia ha poi avuto legittimazione normativa 
con la delibera CIPE dell’11 Novembre 98 n.127 relativa all’estensione degli stru- 
menti della programmazione negoziata all’agricoltura e alla pesca. 

ll Presidente dell’ANCA/Legacoop, Paolo Cattabiani, di concerto con le altre cen- 
trali cooperative, vista anche la presenza di altri progetti dell’agro-alimentare predi- 
sposti da altre cooperative e consorzi, anche recentemente ha sollecitato la pubblica- 
zione del decreto attuativo previsto dalla delibera CIPE, che deve essere varato dal 
Ministro del Tesoro, di concerto con quello per le politiche agricole. 

Questi atti, insieme alla conferma degli stanziamenti, costituiscono passaggi impre- 
scindibili per il prosieguo dell’iter procedurale del nostro, come degli altri progetti. 

Ci permettiamo però di sollevare altre obiezioni che sollecitano risposte politiche e 
tecnico-procedurali e che ci derivano dalle difficoltà che stanno incontrando alcuni 
Patri territoriali e Contratti di programma relativamente alle misure agro-alimentari e 
ambientali, c che potrebbero frapporsi lungo lo stesso iter del Progetto per 
l'Appennino. Nel Patto territoriale dell'Appennino Centrale, ad esempio, nonostante 
il parere favorevole dell'UE, ci viene detto che il CIPE non ritiene ammissibile il 
finanziamento di alcune azioni, perché in contrasto con la normativa di riferimento 
e con lo stesso Progetto APPENNINOVIVO. Vediamo che alcuni parametri o alcu- 
ne procedure mal si adattano alla tipologia dei progetti stessi. 

Ravvisiamo in sostanza l’esigenza di porre mano alle procedure, studiandone di 
nuove che si adattino al settore agricolo e selvicolturale, questo non per bypassare la 
norma, ma per rendere fattibili i progetti stessi. 

Riteniamo in sostanza contraddittoria la situazione che si è venuta a creare, ove da 
un lato si individuano i settori selvicolturale e agro-alimentare come strategici per lo 
sviluppo occupazionale e produttivo specie al Sud, e contemporaneamente poi i rela- 
tivi progetti si scontrano con procedure, come quella della L.488, che sono state 
pensate e attivate per il settore industriale e non già per il primario. 


L’ANCA/Legacoop ha già posto queste problematiche all’attenzione dei ministri (4° 
competenti, che si sono dichiarati disponibili a porre mano ad una materia che loro fé 


stessi giudicano inadeguata e comunque farraginosa. 

Occorre comunque che anche da parte dei soggetti istiruzionali sul territorio, ad 
iniziare dalle Comunità Montane, ci si mobiliti sul problema, anche perché sentiamo 
pressoché quotidianamente parlare della concertazione e della programmazione ne- 
goziata, come una modalità di intervento che i governi centrale e regionali intendono 
ulteriormente incentivare. 

Nello specifico della selvicoltura e della valorizzazione delle aree interne porre mano 
alle procedure significa dare attuazione ad una volontà politica che ormai è da ritene- 
re acquisita, come emerge con tutta evidenza anche nelle conclusioni dell’indagine 
conoscitiva sullo stato delle risorse forestali effettuata dalla Commissione agricoltura 
della Camera dei deputati laddove si individuano le attività legare alla filiera ambien- 
te-bosco-legno, basi per il rilancio della Montagna italiana e la crescita di opportunità 


_————_——_—___—_—_—_—_—_—t—:--- 


Negoziata 


Giovani e nuova imprenditoria 


Donata Cappelli 


Le Comunita’ Montane 
nei Patti Territoriali 


Data Pattualità e la rilevanza delle iniziative di Program- 
mazione Negoziata che si stanno realizzando sull’intero territorio naziona- 
le, è opportuno riprendere l’argomento, già affrontato in prima battuta 
nel 3° numero della rivista, e chiarire l'importante ruolo che posso- 
no avere le Comunità Montane nell’attivazione di tali stru- 
menti di programmazione locale. 

Come è ormai noto, le aree montane rientrano 
spesso nelle aree obiettivo 5b della Unione Euro- 
pea cioè in quelle zone rurali caratterizzate da 
elevati tassi di disoccupazione agricola, basso li- 
vello di reddito, scarsa densità di popolazione. 

Le regioni italiane, proprio in questo periodo, 
stanno ridefinendo -di concerto con la Commis- 
sione Europcea- le arce d’intervento dei nuovi 
Fondi Strutturali comunitari 2000-2006. Le 
aree montane che tuttora presentano cle- 
menti di ritardo nello sviluppo saranno 
inserite nelle aree futuro obiettivo 2, 
mentre le altre, ormai rafforzate, faran- 
no parte delle aree in uscita, il cosiddet- 
to phasing out, che comunque continue- 
ranno, in via decrescente, ad essere 
destinatarie di fondi europei fino al 2005 — 2006. 

Gli strumenti di programmazione concertata quali i Patti Territoriali pre- 4 
vedono l’elaborazione di un piano di sviluppo locale per realizzare il quale 
vengono utilizzate lc risorse finanziarie stanziate dal CIPE, non superiori a 100 mi- 
liardi per ogni Patto. Tali finanziamenti sono destinati solo ad aree che rientreranno 
nel futuro obiettivo 2 ed alle zone pbasing ont. 

Da questo sintetico quadro si capisce come, nell’ambito di tali iniziative, sia impor- 
tante la partecipazione di enti territoriali sovracomunali quali le Comunità Montane. 

Le Comunità Montane possono infatti giuocare vari ruoli: innanzitutto, quali soggetti 
pubblici localizzati in aree obiettivo d’intervento comunitario, possono farsi promotori di 
progetti infrastrutturali e richiedere il finanziamento CIPE come beneficiari diretti. 

Inoltre, in quanto enti che si occupano della programmazione del territorio, attraverso 
la stesura del Piano di Sviluppo socio-economico, rappresentano i soggetti più indicati 
per rilevare ed interpretare le esigenze c gli interessi del territorio e per svolgere attività di 
coordinamento dei progetti pubblici e privati delle aree rurali. 

E° opportuno evidenziare che un requisito di determinante importanza per la fi AVOrevo- 
le valutazione del Patto da parte del Ministero è quello dell’ecosostenibilità dell’iniziati 
complessiva. In altri termini, la validità del Patto è valutata anche in funzione 
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Giovani e nuova imprenditoria 


Qual'è iter del Patto Territoriale 


La procedura per la realizzazione si articola nelle seguenti fasi: 
Attivazione. 1) soggetto promotore dell’iniziauva verifica la disponibilità delle parti economiche e sociali coinvolte 
a firmare un protocollo d’intesa che costituisce la base della futura concertazione. 

Assistenza fecnica. Dopo la firma del documento d’intesa, i promotori del Patto individuano, tra le società convenzio- 
nate con il Ministero del Tesoro, la società che fornirà assistenza tecnica. La società dovrà svolgere tutte le attività di 
assistenza e supporto tecnico ed amministrativo necessarie per realizzare il Patto. 

Istruttoria bancaria. Dopo una prima verifica della validità dei progetti pubblici e privati e della loro coerenza con gli 
obiettivi del Patto da parte del ‘tavolo di concertazione? affiancato dalla società di assistenza tecnica, si passa all’istrut- 
toria bancaria. Una banca convenzionata con il Ministero istruisce i progetti presentati, ne verifica la validità tecnico- 
economica e l'ammissibilità al contributo pubblico. 

Approvazione del Patto. 1 Ministero del Tesoro, verificata la validità complessiva del Patto ed accertata la disponibilità 
delle risorse occorrenti al suo finanziamento, approva il Parto con decreto. 

Sottoscrizione. Il Patto è stipulato entro 60 giorni dall’emanazione del decreto ministeriale. 

Erogazione. 11 sorgetto responsabile del Patto trasmette alla Cassa Depositi e Prestiti l’elenco degli interventi previsti 
con l'indicazione delle risorse pubbliche occorrenti. La Cassa provvede, entro 30 giorni, all’erogazione in favore dei 
soggetti beneficiari. Secondo una recente delibera CIPE, la Cassa DDPP non dovrebbe occuparsi più dell'erogazione 
del finanziamento; tale fase dovrebbe essere di competenza di altri soggetti quali banche o pubbliche amministrazioni. 


ta e particolari indicatori ambientali quali il consumo di acqua, energia e suolo, il raziona- 
i i le unlizzo del patrimonio ambientale e forestale, l'immissione nell'ambiente di scari- 
«SO chi e rifiuti, settori e materie di competenza delle Comunità Montane; 

Non dimentichiamo poi che le Comunità Montane sono gli enti delegati alla ge- 
stione di sottoprogrammi e misure dei DocUp obiettivo 5b. Di fatto sono enti che 
hanno maturato esperienza nell’elaborazione di programmi d’area da inserire nei 
SQUAT citati documenti di programmazione e nella gestione dei fondi comunitari. 

ee Da segnalare infine un'interessante novità proprio in materia di Patti Territoriali: è in 
fase di studio l’idea di istituire i cosiddetti Patti Agricoli. Si tratterebbe di un'azione di 
programmazione concertata, mirata allo sviluppo delle aree rurali a cui destinare risorse 
CIPE, probabilmente con un budget più contenuto per ogni Patto (si pensa a limitare 
l'impegno ai 50 miliardi). Ciò significa che il campo di applicazione della L.488/92, stru- 
mento finanziario uglizzato per l'erogazione della finanza dei Patti, sarebbe esteso anche 
alle imprese agricole. ll Patto Territoriale consiste in un accordo, promosso da enti locali, 
parti sociali o da altri soggetti pubblici o privati, relativo all'attuazione di un programma di 
interventi imprenditoriali (privati) ed infrastrutturali (pubblici) tra loro integrati e caratre- 
rizzau da specifici obiettivi di promozione dello sviluppo locale. 


! cara nel passato ma che si affermerà probabilmente nel futuro, anche alla luce dell 


Giovani e nuova imprenditoria 


La Provincia di Lucca ha promosso il Patto Territoriale al quale  Donara Cappelli, 
hanno aderito i Comuni della Provincia, le Comunità Montane della Garfagnana, i g 
della Media Valle e dell'Alta Versilia, i Parchi Naturali Regionali, la Camera di Com-  consIEL Enti 
mercio di Lucca, le Organizzazioni Imprenditoriali e Sindacali della Provincia, gli E9c44 di Firenze, 


A nni o società che opera 
Istituti di Credito. A 


formazione e 

Potranno presentare domanda per il contributo pubblico pre- SA 
visto dal Patto le imprese di dimensioni piccole e medie, operanti nelle aree d’inter- EI RI 
vento dei Fondi Strutturali comunitari cioè Valle del Serchio ed Alta Versilia che Monzane, Province 
svolgono attività industriale, agroindustriale, di servizi e turismo. CORO Cee 

Il Patto Territoriale della Provincia di Lucca promuove un modello di sviluppo nazione. Donata 
locale concertato fra soggetti pubblici e privati ed offre a tutte le imprese che vi Cappelli si occupa 
aderiscono, a prescindere dall’ubicazione, una serie di vantaggi concreti quali la sem- pin 
plificazione burocratica-amministrativa per la realizzazione dei propri progetti e le comunitari per 
agevolazioni di accesso al credito. imprese edlenti 

È n È n s nua a OLA 7 locali, di 

Gli enti locali coinvolti nel Patto si impegnano a snellire le procedure per il rilascio europrogettazione, 
di concessioni c/o autorizzazioni pubbliche ed a velocizzare la risoluzione di proble- di piani di sviluppo 
mi urbanistici anche in deroga alla normativa vigente. Sulla base di un protocollo pe Mradize 
d’intesa con le banche firmatarie, è prevista l’istiruzione di fondi di garanzia a soste- La sua e-mail'é 
gno degli investimenti inseriti nel Patto, l'abbattimento dei tassi d’interesse sui presti-  dicappellizzionie 
ti concessi dalle banche alle imprese aderenti al Patto, l'attivazione di strumenti fi- 
nanziari quali fondi chiusi e finanziamenti-ponte. 

In particolare per le PMI operanti nelle future aree obiettivo 2 e nelle aree phasing 
ont sono previsti incentivi finanziari per progetti di investimento relativi a nuovo 
insediamento, ampliamento, ammodernamento, ristrutturazione, riconversione e tra- 
sformazione delle attività economiche. 

L'agevolazione finanziaria consiste in un contributo a fondo perduto pari al 15% 
dell'ammontare dell’investimento ammissibile per le Piccole Imprese e ai 7,5% per le 


Medie Imprese. 


I progetti presentati dai soggetti pubblici (Comuni, Comunità Monta- 
ne, enti a partecipazione pubblica) riguardano la realizzazione di opere infrastrutturali 
a sostegno delle iniziative private. Infatti è determinante che gli investimenti pubblici 
inseriti nel Patto Territoriale siano funzionalmente e fisicamente collegati ai progetti 
delle imprese locali. 

Tanto più stretto è questo legame, tanto migliore sarà la valutazione del Ministero 
sulla validità complessiva del Patto. i 

Ai progetti pubblici è riservata una quota dello stanziamento CIPE pari al massimo 
al 30% delle risorse complessive. Non è prevista una precisa quota di cofinanziamento 
nei progetti pubblici ma solo il limite massimo dei 30 miliardi. 

Nell'ambito del Patto della Provincia di Lucca, le Comunità Montane svolgono un 
ruolo importante perché innanzitutto il territorio interessato dalla finanza CIPE rica- 


; de prevalentemente nelle aree montane. Inoltre è piuttosto radicata, rispetto alle altre 


zone della provincia, la cultura della programmazione delle risorse comunitarie data 
la precedente esperienza di gestione di alcune misure del DocUp ob. Sb e del pro- 
gramma comunitario Leader Il. 

Le Comunità Montane stanno definendo, proprio in questo periodo, il Piano di 
Sviluppo Rurale Locale che individua le linee d'intervento del Feoga per l’esennio 
2000-2006; si capisce quindi come diventa stretto il legame ed il coordinamento di 
tale risorse europee con la finanza del Patto. |, 

Questo sintetico rapporto sull’esperienza di Lucca ci è sembrata un’utile occasione 
per evidenziare la centralità del ruolo delle Comunità Montane nell’ambito di azioni 
di programmazione negoziata quali i patti territoriali. Un’opportunità che si è verifi 
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Avete mai sentito parlare del Centro di Ecologia Alpina? Si tratta 
di un ente istituito nel 1992 dalla Provincia di Trento per promuovere attività di 
ricerca, educazione e informazione sugli ecosistemi delle Alpi: lo abbiamo conosciu- 
to leggendo i quattro volumi raggruppati sotto il titolo La civiltà alpina. (RJesistere in 
queta, editi lo scorso anno per merito del Centro, che offre utili riflessioni a tutti 
coloro che si occupano della montagna dal punto di vista naturalistico, sociale ed 
economico. La novità della pubblicazione consiste nell'offrire una vasta messe di 
contributi (gli autori dei testi sono oltre 100!) concepiti come strumento di lavoro e di 
approfondimento culturale a disposizione prima di tutto della gente che ‘vive in quo- 
ta?. Come chiarisce bene nell’introduzione Michela Zucca, curatrice dell’opera, il la- 
voro parte da un'idea ben precisa: per dare un futuro alla gente che vive sulle Alpi 
non sono sufficienti leggi e finanziamenti adeguati, c’è bisogno soprattutto di un’ope- 
razione culturale di grande respiro per far sì che la popolazione montana si riappropri 
dei valori che le sono propri, non disperdendo il senso di appartenenza alla terra di 
origine. Chi perde la memoria e cerca di sopravvivere ‘in quota’ con lo sguardo rivol- 
to alla metropoli inevitabilmente finirà per abbandonare la montagna. 

Sono queste considerazioni che hanno sollecitato a organizzare numerosi incontri 
tra la popolazione dei Comuni di Garniga e Cimone e operatori del Centro, ecologi 
forestali, economisti, agricoltori e artigiani. Per quattro estati consecutive si è così 
rinnovata l’antica tradizione del filò, cioè dello stare uniti attorno ad un fuoco simbo- 
lico per parlare in confidenza dei problemi comuni. Le iniziative hanno prodotto gli 
agili libretti che presentiamo: essi contengono interventi davvero originali, anche se i 
vari capitoli si differenziano sia come taglio che come livello di approfondimento 
tematico (ed era inevitabile, dal momento che gli autori di una parte dei testi non 
sono specialisti, anzi qualcuno di loro mette per iscritto per la prima volta le proprie 
esperienze c riflessioni). 

Il primo volume (// territorio) tratta dell'economia di montagna (forestazione, 
zootecnia, caccia), delle negative conseguenze del traffico nelle nazioni alpine, delle 
problematiche legate al restauro degli edifici, alla corretta progettazione e alla giusta 
scelta dei materiali edilizi. 

Il secondo volume (Le store) atfronta la montagna dal punto di vista antropologico 
attraverso storie di famiglie, di tribunali e di soldati, con interessanti notazioni sulle 
antiche tribù delle Alpi. 

Turismo, artigianato e gastronomia sono invece gli argomenti del terzo volume, dal 
titolo L'economia identitaria. 

Infine nel quarto volume (L'izz/4gari0) i miti e le magie della società alpina pro- 
pongono intrecci e sollecitazioni di rale complessità che non è certo possibile con- 
densarne il contenuto in queste brevi righe. Per esempio: quali sono le proprietà delle 
acque magiche della Valle di Vestino? Cosa significano le streghe dello Scilliar o il 
ballo degli scheletri dei Baschenis? Chi vuole saperlo sarà accontentato: per sottoli- 
neare come la pubblicazione voglia essere un prezioso strumento di lavoro l’editore 
ha rinunciato al copyright e si dichiara disposto a spedire a chi lo desideri i testi 
direttamente su dischetto, richiedendo solo il rimborso delle spese e la citazione della 
fonte, in modo da favorire nuove ricerche. 

L'indirizzo del Centro è il seguente: 1-38100 Viore del Monte Bondone (Tn) - Tel. 
0461/948102 — Fax 948190 — himp://nwwirc.it/cca 


| 


UNA MONTAGNA DI INFORMAZIONI 

ogni due mesi approfondimenti, progetti e strumenti 
per aiutarti ad innovare nelle scelte quotidiane di lavoro 
Abbonamento annuo (6 numeri) lire 50.000 


Uncem NotiZie 

UNA MONTAGNA DI NOTIZIE 

ogni quindici giorni tutte le informazioni, 

i documenti, le novità e le proposte legislative 
Abbonamento annuo (24 numeri) lire 60.000 


Per l'anno 2000, abbonati 
a Uncem Notizie e Montagna Oggi 
al prezzo speciale di 100.000 lire 


